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COMINCIA IL LIBRO DEL NIM> 
PHALE FIESOLANO DAMORE. 
Comporto per lo exccllente dC fingulare huo 
mo mettere Giouanni Boccaccio Poeta Fio/ 
rentino. 

MOR MI FA PARLAR 
che me nel cuore 

A Gran tempo ftato:& fattone 
fuo albergo 

Et legato lo tien con lo fplcn 
dorè 

Et con que razzi a cui non ualfe ifbergo 
Hauendo col palTar dentro il fauore 
Delli occhi di colei per cui rinuergo 
La notte SC il giorno pianto con (bfpiri 
Et e cagion di tanti mici martiri. 

Amore c quel che mi guida di conduce 
Nellopera laqualc a fcriucr uegnio 
Amore e quel cha fare quefto minduce 
Che la forza mi dona colto ingegnio 
Amore e quel che mia forza 6C mia luce 
Et che di lui trattare mha fatto degno 
Amore e quel che mi (Forza chio dica 
Dun amorofa ftoria molto anticha 

Pero uo che lhonor fia pur di lui 
Pero che glie quel che guida ilmio ftile 



Mandato dala donna mia iìcui 
Valore e tal chcgnaltro mi par uife 
Et chcntutta ucrtu auanza altrui 
Et foprognaltra più bella & gécilc 
Ne non le mancheria alcuna cola 
Se ella fuffe alquanto più pictofa 

Hor priego uoi ciafeuno fidcle amante 
Che fiate in quefto mia difefa QL feudo 
Contra a ogni inuidiofo 8c mal parlate 
Et contra achi e damor poucro et nudo 
Et uoi care mia donne tutte quante 
Che no haucte il cor gelato o crudo 
Priegoui che priegate la mia altera 
Donna:chc contra a me non fia fi fera 

Prima che Ficfol fofle hedificata 
Di mura o di fteccati o di fortezza 
Da molta poca gente era habitata 
Et quella pocha hauca prefa laltczza 
Del circùftante mote & abbandonata 
I ftaua la pianura per lafprczza 
Della molta acqua cha prefo largume 
Che apie del monte faccua un gran fiume: 

Era in quel tempo la falla credenza 
Delli ideici rci:falfi:6£ uicioQ 
Et fi crefèiuta la mala temenza 
Era:chc ognihuom credea che gratiofi 
FufTcno in cielo.comme in apparenza 
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Et alloro facrificauan con pompofi 
Honori & fcfte:8c fopra tutti giouc 
GIorificauano:quiui come altroue 

Anchor rcgnaua in quel tempo una idea 
La qual Diana fé facea chiamare 
Et molte genti in dcuotionelhauea 
Et magior mente quelle che obferuare 
Volcan uirginita:8c li fpiacca 
Luxuria:dc allei Ci uolean dare 
Cortei le ricoglieua con gran fefta 
Tenendole per bofehi SC per forefta 

Et Anche molte ne lerano offerte 
Dalli loro padri « madri che promette 
Le hauieno allei per uoti:8c chi per certe 
Gratic & doni che riceuuti hauefiè 
Diana tutte con le braccia aperte 
Le nceueua:pur chclla uolelTe 
Seruar uirginita:S: Ihuom fugire 
Ec uanita lafciarc:5c lei feguire 

Cofi per tutto il mondo era adorata 
Qucfta ungine iddea:ma ritornando 
Ne poggi fiefolani:douehonorata 
Più che altra ncra:lei glorificando 
Contar ui uo della bella brigata 
Delle uergini Tua che la fu f landò 
Eran chiamate nimphe in quelle parti 
Et del cacciare fapeuano tutte larti 
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Hauea di quelle uerginì racoltc 
Gran quantità Diana in nel paeic 
Di quefti poggi;ben che rare uoltc 
Dimorale con loro molto palcfe„ 
Si come quela che nhaueua molte 
A guardar per lo modo dalle offeic 
Dei huomo:ma quàdo a Fiofole ucm'a 
In cotal guifa SC in cotal modo apparia 

Ellera giade & fchictta come quella 
Gràdeza richiedea:& li occhi ÒC «1 uifo 
Luceuan più chuna lucente (Iella 
Ec ben parcua facta in paradiso 
Con razzi intorno afe gittando quella 
Si che mirarla non Ci potea fìfo 
Et capei crcfpi OC biondi no come oro 
Ma dun colore che meglio ftaua loro. 

Ella più uolte ifparfi li teneua 
Sopra Ioifnelrocollcin fui ueftirc 
Cha guifa dutia cioppa intaglio haueua 
Dun zendando che appena ricoprire 
Si fottilc era le carni potcua 
Tutta di biacho lcnzaltro partire 
Cinta in nel mezo ài talhora un mantello: 
Di porpora portaua molto bello. 

Venticinque anni di tépo moftraua 
Sua giouanezza fenza hauerne un manco 
Nella finiftra man larco portaua 
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El turcaflb pendea dal dcxtro fiancò 
Pien di faettc le qual faertaua 
Alle fiere fclunggie 8i talhora anco 
A qualunche huom che lei noiar uoleflè 
Simil le nimphc uccidcua con effe 
In cotal guidi a Fiefolt ucnia 
Diana le luoi nimphc a ui fitare 
Et con bel modo gratiofa ti pia 
Affai fouente le fea tannar 
I ntorno a frefchc fonti Se alombn'a 
Di ucrdi fronde al tempo che a fcaldarc 
Comincia il fol Iettate come e ufanza 
Di ucrno al caldo faccà lor ftanza. 
Ec quiui le ammoniua tutte quante 
In nel bene obfcruare uirginirate 
Alcuna uolta ragtonan dalquante 
C hxìc che fa#c hauean molte fiate 
Su per quei poggi feguendo le piante r 
Delle fiere feluaggie che pigliate 
Ec morte affai nhaucano ordine dando 
Per girne ancor di n uouo feguitando. 
Citali ragionamenti fra coftoro 
Tenuti come ho detto del cacciare 
Q uando Diana pai tia poi dalloro 
Tofto una nimpha fi facca chiamare 
La qual foflecH tutto il conceftoro 
Di ior uicararia faccendo giurare 
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Allaltre tutte di lei obedire 

Se del (uo arco non uolean morire 

Et quella tale da tutte eia obedita 
Come fuflè diana ucr amente 
Et cialchcduna dun panno ueftita 
Di lino tefluto molto gentilmente 
Facendo coloro archi detta uita 
Paflar molti animali aliai (òuente 
Et qual portaua uno affilato dardo 
Più dcftra che no fu mai leopardo* 

Era in quel tempo di mefe di magio 
Quando ibel prati rilucon di fiori 
Etirofignihuoli per ogni riuagio 
Manifcftan con canti ìloro amori 
Et igioui netti con lieti coragio 
Senton damore ipiu caldi uapoi i 
Quando la iddea Diana a FicfoI uenne 
Et con le nimphe fuo configlio tenne, 

I ritorno a una bella 6t chiara fonte 
Di frelca erbetta di di fiori adornata 
Laqualc anchor dimora apie del mote 
Ciò e da quella parte chcl fol ouata 
Quandc nel mezo giorno a fronte a fronte 
Et fonte quella e hoggi nominata 
Intorno a quella Diana cflèr uollè 
Et molte nimphe intorno afe raccolfc 

Coli a feder tutte quante dintorno 
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Si puofèno alla fonte chiara & bella: 
Et una nimpha fenza far logiorno 
Si Ieuo ritta leggiadretta SC ifnella 
Et afonare incomincio un corno 
Perchogniuna traeiTc Si poi quandella 
Hebbe Tonato a Ceder fi fu polla 
Di Diana afpectando la prcpofti. 

Laqual come u fata era cofi alhora 
Diceua lor che ogni una il guardale 
Che con nu lo huom facclien mai dimora: 
Et Ce aducniiTe pur che huom trouaffe 
Come inimico il figgirc ciafcuna hora 
Accio chenhanno o forza non ulaffe 
Contro dilonchc qual fufTc ingannata 
Dallei ferebbe morta & fbandcgiata. 

Mentre che tal configlio fi tcncua 
Vn oiouanetto che africo hauca nome 
Il qual forfi uenti anni o meno haucua 
Senza hauer barba ancor & le 1 fuo chioma: 
Bionde come oro:el fuo uiib parcua 
Vn ziglio o rofa:o ucro un frclco pome 
Coftui quindoltre habitaua col padre 
Scnzaltra uicinanza 8C con la madre 

Il giouanc era quiui in un bofhctto 
Prcflo a Diana quando il ragionare 
Delle nimphe fènti che a Tuo dilccto 
Indoltre (èra andato a 1 ipofarc 
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Perche fadofi innanzi il gi'ouanctto 
Doppo una grotta fi mifla alcoltare 
Per modo che ueduto da coftoro 
Non e: a:& ci ucdeua tute loro 

Vcdea Diana (opra laltre ftante 
Rigida in nel parlare & nella mente 
Con le lactte & la reo minacciante 
Et uedea le nimphe parimente 
Timide di paurofe tutte quate 
Sempre mirando il Tuo uilb piacente 
Ogniuna ftaua cheta humile di piana 
Per minacciar che facca lor Diana 

Poi uede che Diana fece in piede 
Lcuar dritta una nimpha che Alphinca 
Hauea nometpero ehella la uede 
Che più chcalcunaltra tempo hauea 
Dicendo hora mintéda qual qui dede 
Io uoichc quefta qui in mio loco ftia 
Pero chintédo partirmi di uoi 
Si che tornio obed ita fia poi. 

Africo frante coftoro afcoltando 
Vna nimpha a Tuoi occhi li trafcorlè 
Laqualc alquanto in nel uifo miranda 
Senti amore ìlquale al cuor li code 
Che li fcr (entir gioia fofpirando 
Le fiaccole amorofe che 1» porte 
Di li dolce dello che già (aciare 



Non fi porca della nimpha mirare 

Et Fra fc ftefTb dicca chi (ària 
Di me più gloriofo et più felice 
Se tal fanciulla io hiuelTi per mia 
Kpofa:che perccrto il cuor mi dice 
Che al mondo fi con tento hucm non (ària 
Et le non che paura mei diCdicc 
Di Dianatio Iharei per forza pre(a 
Che laltre non potrcbbcn far ditela 

Lo in imorato amante a tal maniera 
Nafco(o ftaua fra le frefcc fronde 
Quando Diana ucggcndo che fera 
Già fi faccua ÒC chcllol fi nafconde 
Che già perduta hauea tutta la (pera 
Con le fuoi nimphc affai liete &i gioconde: 
Si lcuar rite SC al poggio falcndo 
Di dolce melodia canron dicendo. 

Africo quando uidc che leuata 
Sera cialcuna 5C fimil la fua amate 
Vdi che da unaltra fu chiamata 
Menfolaandiamc fu cffaleuante 
Con laltre tofto fi fi fu inuiata 
Etcofi uia nandaron tutte quante 
Ogniuna a fua capanna fi rornoe 
Poi fi parti Diana 8C lor lafcioe 

Hauea la nimpha forfi quindici anni 
Biondi come oro di biàchi ifuo capelli 
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Et di candido lino portàua ipanni 

Due ochi in tefta rilucenti 6V belli 

Chi li uedea mai fentia affanni 

Con angelico uifo òi acti belli 

Et in man portaua un bel dardo affilato 

Hor ritorniamo al giouanc laflato 

II qual lolctto rimale pcnlòfo 
A tal modo dolente del partire 
Che fc la nimpha col mio uczzofo 
Et ripetendo il paflato difire 
Dicendo lafTo a me cbcl bel ripofb 
Che ho hauto mi toma in martire 
Penfàndo chio non Co ome in qual parte 
Cercar mene giamai ne con quale arte* 

Non cognofeo coftei che mha fciito 
Se non chudi che menlola hauca neme 
Et falciato mha qui Iclo & fchcrnito 
Senza hauermi ueduto:& almen come 
Io lamo fapefle clla:& i n che partito 
Amore mha qui fi cariche le le me 
Omcmcnfola bella ouencuai 
Et laici africo tuo con molti guai. 

Di poi fi puolè a federe in quel luoco 
Oue prima leder ueduto hauca 
La bella nimpha:& nel Tuo pccto il fuoco: 
Con più feruente di fio làcccndea 
Coli continuando qucfto gioco 
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Il bel uifò fn nclherba nafcondea 
Baciandola dicea ben Ce beata 
Si bella nimpha tha hoggi calcata 

Poi latto a me diccua lofpirando 
Qual ria fortunato qual fiero dettino 
Ho^gi qui mi conduttè lufingando 
Per che di lieto dolente & tapino 
Io diuenitTi una fanciulla amando 
La qual mha metto infi fa (fio camino 
Senza hauer meco (corta o guida alcuna 
Ma folo amore e meco & la fortuna. 

Almcn fapcfiè quanto che amata 
Elle da mero ueduto mhauefìe 
Ben chio credo che tutta fpauentata 
Sene ferebbetfc ella ìapefle 
Ettcr da me o da huom diiìata 
Io fon ben certo inquanto ella potette 
Ella fi fugirebbe come quella 
Cha in odio lhuomo:6c dallui fi ribella 

Che faro dunque latto poi chio ueggio 
Che palefarmi feria il mio pegiore 
Et fio mi taciomeggio chel mio peggio 
Pero che ognhora mi crefee lardore 
Dunque per miglior uita morte chiegio 
Laqual ferebbe fine di tal dolore 
Ben che io credo chel la porrà poco 
Venir; fe non fi fpegne quefto foco. 



Corali Scaltre fimili parole 
Diccua il giouinctto innamorato 
Ma poi ueggendo che già tutto il fòle 
Fra tramonto di il ciclo ftellato 
Già (è faccail che forte li duole 
Per lo partire^ma poi alquanto dato 
Sopra Ce fu difle oime tapino 
Che hor fufTegli di domane il mattino 

Ma pur leuato piede innanzi piede 
Pien di molti penfieri per la riuera 

, Miflèfunucrloftcllochebenucde 
Che non ritorna qual ucnuto ncrra 
Co fi penfàndo che non fene a uede 
Alla cala peruenne la quale era 
Scendendo uerfo il piano dalla fontana 
Forfi un quarto di miglio o mcn lontana* 

Quiui tornato in nella cameretta 
Ouc dormia foletta fe nandoc 
Et fbfpirando in fa letto fi getta 
Che a padre o madre niente parloe 
Quiui con gran dillo il giorno afperta 
Et in tutta nocte nó il adormenroe 
Ma qua 8C la fi uolgca fofpirando 
Et ne (òfpiri mentala chiamando 

Acio che uoi allora non crediate 
Che li fufìen palazzi o cafamenti 
Come h or ui fono iuo che uoi lappiate 
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Che fbl duna capanna cran contenti 
Senza eflèr con calcina ancor murate 
Ma fol di pietra 8C legname le genti: 
Facean lor cafe ÒC chi facca capanne 
Tutte murate con terra 6£ con canne. 

Et forfè quattron eran li habitatori 
Che faceano ftanza in nel paefe 
Giù in nelle piagge de monti minori 
Che (bno apie de gran poggi diftelè 
Ma ritornar ui uoglio a gran dolori 
Che'africo (ènti predo a un mele 
Stette fenza uederc menfola mai 
Ben che dellaltre ne troualTe affai. 

Amor udendo crelcer magior pena 
Come ufàto e di fare il giouinctto 
Parendoli che haueflè alquanta lena 
Riprefa;& fpenro il fuoco in nel fuo pecto: 
Legare il uolle con magior catena 
Et con più lacci tenerlo coftretto 
Modo trouando a farli ri Ceti tire 
Le fiaccole amorofè col martire. 

Perche una nocte il giouane dormendo 
Vedere in uifion fi li parea 
Vna donna con razzi rifplcndendo 
Et un picciol fantino in collo hauea 
Igniudo tutto 5C un arco tenendo 
Et del turcaflo una freccia traca 



Per faettare quando la donna afpctta 
Li dille figliuol mio no haucr fretta. 

Et poi la donna ad africo riuolta 
Si li diceua qual malauentura 
O qual pcn fiero o qual tua méte lìcita 
Tha fatto uolgenctedo che paura 
O negligentia mentala tha tolta 
Che di luo amor nó par che metti cura 
Ma col cuor uile ftai trifto 8C penfofo 
Quando cercar dourcfti il tuo ripolo* 

Lcua fu dunque cerca quefte piagge 
Di queftì monti:& tu la tiouerai 
Chea fuodilectole fere feluagge 
Con laltrc nimphe ieguii la uedrai 
Et ben che a fugir fien prede e fagge 
Senza niun fallo tuia umeerai 
Ne ti bilbgna temer di diana 
Perochella e di qui molto lontana 

Io ti prometto darti il mio aiuto 
Al qual nelfun può mai far refiftenza 
Pur che quefto mio figlio habia uoluto 
Ferir con lai co per la mia lentcnza 
lo fon colei che fi bene ho faputo 
Adoperare con quella mia feienza 
Che nó chaltri ma gioue ho uinto e prefo 
Con molti idii che niun lene difclo 

Poi diflc figliuol mio apri le braccia 



3 



Ealli fentirc il tuo caldo ualore 
Si che tu rompa ogni gelata giaccia 
Dentro ai fuo pccìo e il fuo gelato core 
Fa figliuol mio hor fa fi che[mi piaccia 
Come far fuoli:5t poi parue che amore 
Per fi gran forza quello arco tirarle 
Chcnfieme le due cocche raccozzale 
Quando africo uolea chieder mercede 
Senti nel petto giunger la faetta 
Laqual dentro pattando il cuor li fiede 
Si che fuegliato le man puofe in fretta 
Al pecto ouc la freccia trouar crede 
Trotto la piaga efler falda & nftretta 
Et poi miro fe la donna uedea 
Col fuo figliuolo che fedito Ihauca 
Ma non la uide perche era fparita 
Ei fomno rotto che hi dimoftraua 
Et il cuor li battea per la fedita 
Che riccuuta hauer fi ricordaua 
Dalla fua amante quando fe partita 
Dalla fontana & nel cuor li tornaua 
Li acti gentili col uezzofo modo 
Et tal penfieri al cuor li facean nodo 
Et poi dicea quefta donna mi pare 
Che hor mapparfe uener col figliuolo 
Et fio ho bene intefo il fuo parlare 
Promcffo mha di far Cernir quel duolo 
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A menfòla cha me ha fatto fare 
Pero fellcfcc mai fuor delfo ftuolo 
Dellaltrc ni'mphc ipur mai nfchiroc 
Per forza o per amor la piglicroc 
Cofi raccefa da qucfto defio 
La fiamma in nel fuo petto fi difpuolc 
Di mélòla cercare per ogni rio 
Fin che la troucra & in cotal cofe 
Pen fondo: in tanto il bel gicrno appario 
El quale elli afpettaua có bramoic 
VogIic:6C foletto di cala fufeia 
Et inucr la tonte fubito ne oia. 
Et quiui giunto alquato ui rifrette 
Et iólpin amorofi riuouando 
Diqui dicendo mi fcr le fàettc 
Damor partire forte fofpirando 
Et poi chclli hebbe tal parole de eie 
Saliua al. poggio la fonte lafciando 
Aicoltando & mirando tuttavia 
Se alcuna nimpha uedcao fentia: 
Cofi (àlcndo fufo uciCo il monte 
Tranciato da amore & dal penficri 
Alta tenendo fempre la fuo fronte 
Per ueder meglio ciafeheduno fentieri 
Et le gambe tenendo prette & pronte 
oc li raceflc del correr mefticri 
Et ogni foglia che menar uedea 
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Crcdca che nimpha fuflè & la correa 

M i poi che cotal beffi 5c altre affai 
Hebbcn più uolte il giouane ingannato 
Senra ncflfun nimpha trouar mai 
Et preffo chen fui monte era montato 
Quando un penderò li diflè doue uai 
Pur fu falédo K mai nulla hai trouato 
Et già e terzo hor non'uo più falire 
Ma per queftaltra uia mene uoglio ire 

Et in ueiTo Fiefol uolto piaggia piaggia 
Guidato da amore negia penfofo 
Cercando la fua amante afpra & feluàgia 
Che lo faccua (lare maninconofo 
Prima eh un mezzo miglio paflatohagia 
Aun luogo peruenne alfai uezzolb 
Dotte una ualle due monti dòride 
Qui ui udi cantar nimphe Si poi le uide. 

Quando appreflato fu.a quello uallonc 
Alquanto;udi un angeliauocc 
Con due tenori:ondc afcoltar fi pone 
Faccendo delle braccia a gioue croce 
Con humil uoce dando ginocchione 
Dicendo o iddio ferebbe in quefta foce 
Mcnfolajfra coftoro:hor uoglia idio 
Chella ui fia chio la uedero anche io. 

Q ualee colui chel grillo uuol pigliare 
Che ua con Iunghie rade & leggier pafli 




Senza far m otto tal era lo an dare 
Ch e africo facca fu per que (affi 
Pur dricto anda'do a quel dolce cantar 
Chendla uallcudia:& innanzi falli 
Tanto che uede rimcnar le fronde 
Dalcun qucrciuolo che le nimphe nafèodc 
Perche lènza (coprirli fiprcHaua 
Tanto che uidc onde ufeia quel canto 
Vide tre nimphe che ogniuna cantaua 
Vna era drctta & laltre due inun canto 
Dcllacqua chcl follato iut mcnaua 
Scdcano:& le lor gambe uidc alquanto 
Che fi Iauauanoipic bianchi & belli 
Con lor cantando più diuerfi uccelli. 
Quella che ftaua ritta colfe fronde 
Subito una ghirlanda ne fecca 
Poi (opra le (ùoi trecce ci efre 6i bionde 
La fi ponea per chel fol Ioftcndca 
Et poi perle compagne fuoi gioconde 
Ne fece due Icqual prcfto ponea 
Infu le trecce loro non pecionate 
Lcqualicran di fronde fpanpinatc 
Africo alor dicea fra fe fteflo 
E non mi pare che mcnlola ci fia 
Et poi facìofi alloro unpo più preflo 
La fua malauentura maladia 
Dicendo uencr quel che me hai prometto 



■t 
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Ioti pare che aduenuto ancor mi fia 

Ma che faro domanderò coftoro 
Sci Ica la (anno 36 feopriromi loro. 
Deliberato adunchi giouinetto 
DiTcoprirfi acoftoro fi fece auanti 
De quiui urei 8C alloro hebbe detto 
Con bada uoce 5C con humil fembianti 
Diana a cui' il cuor uoftro e fugetto 
In nel ben far ui mantenga conftanti 
O belle nimphe non ul fpauentate 
Ma per merze ui prego mafcoltate 
Io uo cercando una di uoftra ferriera 
Laqual mcnfola credo fia chiamata 
Da tutte uoi per ciafeuna riuicra 
E bene un mefe chio lho feguitata 
Ma ella e tanto fugitiuaSC fiera 
Che Tempre annanzi ame fe dileguata 
Pero ui priego dilectofe e belle 
Che la infognate ame caie forclle* 
Q^ualc finita paftore le pecorelle 
Anàlite dal lupo & fpauentate 
Fuggono hor qua hor la le tapinelle 
Gridando bc con uoci ifèonfolatc 
Et qual fanno le pure gallinelle 
Quadclle fon dalla uolpcaflàltatc 

?uanto pm peflono ogniuna uolando 
erfo la cala forte fchiamazzando 



\ 




Tal fer le nimphe belle 51 paurofe 
Quàdo ueden coftui ome gridaro 
Alzando e panni le donne uczzolc 
Per correr meglio le gambe moltraro 
Et già nefluna ad africo rilpuofe 
Ma quanto poter forte (enandaro 
Su uerfo il monte 8C qual ucrfb lepiagge 
Forte fugian come fiere feluagge 
Africo grida afpc&ami un poco 
O belle nimphe alèoltate il mio dire 
Sappiate chio no uenni in qucfto loco 
Per uoi noiarenc per farui morire 
Ma fol per dami Ói allegrezza & gioco 
Inquanto uoi non uogUate fuggii c 
Io ucngoa uoi come diuoi amico 
Et uoi fuggite me come nimico. 
Ma che ti ualc o africo prcgallc 
Elle fi fuggó pur ucrfo la corta 
Et tu folctto riman nella ualle 
Senza dalloro hauer altra nfpcfta 
Rimanti dunqjdi più fcguitarlc 
Poi che ogm'una e a fugir difpcftì 
Le tuoi Ju finge col uéto ne uanno 
Et le nimphe di correr nó ridanno 
Ellcran già dallui tanto lontane 
Che di ueduta perdute le hauca 
Pero di più fcguiilc fi rimane 
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Et fra fc Retto forte fi dolca 
Di quelle nimphe fi fcluagic & ftrane 
Che raro dunque laflo omc dicca 
Inorici ucgio modo niuno pel quale 
Io polla hauer dalloro altro che male 
E non mi ual lufingc ne pregare 
Et nulla farci mai fio mi taccili 
I Io non pollo con loro la forza ufare 
• Che uoléricr luferei fio potefli 
Et fio potetti almcn pure ìfpiare 
One méfolafulTc;o pur fapeflì 
Doue cercarne o doue fi riduce 

Ma uo cercando comhuom fenra luce 
Tanto il diletto lhauea tranquillato 

Di menfola cercando:^ poi di quelle 

Nimpfaetehe ncla ualle hauea trouato 

Iftare allombra di frcfchc ramelle 

Et poi di feguitarlc tranfuiato 

Sol per fapcre di menfola nouelle 

Che nó fi accorfe chclliera già fera 

Et poco già Iucca del fol la ipera* 
Perche maninconofo 8C mal cótento 

Se maladia:St la uegnente notte 

Che fi tofto uenia:Sc poi con lento 

Patio feendea giù per quelle grotte 

Pero che di ftar più hauea pauento 

Dclli ani mai ci udeli che a quelle otte 



4 

U 
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Cominciauano andare pcfblti bolchi 
Ifpaucntcuili paurofi & fofchi 
Cofi fenza haucr punro il di mangiato 
Verfò la cafà fua prelc la uia 
Douc quel giorno dal padre afpccìato 
EUi era (lato con maninconia 
Paura hauendo che non fuflTe ftato 
Da qualche fiera morto ouc che fia 
Ec diuorato con doglia lo haueffe 
Si che a caia tornar no potefle 
Et anche di^Diana hauea temenza 
Che nonh fu(ìè con lui abbattuto 
Come nemica della fua Temenza 
Scmprcmai (tata:& dal lei fufTc futo 
O mortoto fa3::> pct più penitenza 
Diucntar pietra o albero fronduto 
Ental penfict i (tana lui afpeclàdo 
Hora una colà hora altra imaginando 
Il fole era già corlb in occidente 
Et fi nafeok che più non Iucca 
Et già le ftelle & la luna lucente 
Nellaria celeftina fi uederia 
Et rofignihuol più cantar non fi lente 
Cantauaqucl chel giorno nafeondea 
Per lor natura OC (cuoprcli I a notte 
Africo giunfe a cafa a cotali otte 
Alla qualgiuiuo lo afpccìantc padre 
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Con £ran Iettala riceuette il fìllio 
Si come quel che credea che le ladre 
Fiere lhauelTcn prefj co lo artiglio 
Et la piatofa & piangente Tua madre 
Labbracciaua dicendo o frefèo ciglio 
Oue fi (tato o caro mio figliuolo 
Che dato ci hai contenta pena & duolo 

Et Hm il méte il padre il domandaua 
Doue rtato era il di lenza manzarc 
Africo fbpra fe alquanto ftaua 
Per legittima feuft ale trouarc 
Laquale amor tofto liclcnfcgnaua 
Come far fuolc le menti afTottioliare 
De ueri amàti:6c al padre rifpuole 
Et fotto una bufia il uer nafcolc 

Padre mio caro cglie grà pezzo chio 
In qucfto pogio uidi una cerbictta 
Laqual tanto bella era al parer mio 
Che mai non credo che una fi ciccia 
Sene uedcfTe & ueramente iddio 
Con le fuoi mani la fc fi lezziadrctta 
Et nellandar come gru era Ieue 
Candida tutta come biancha ncuc 

Si minuaghi chio la fegui gran pezza 
Di bofeoin bofeo credendo pigliarla 
Ma ella tofto de monti laltczza 
Prele;ondc chio dipiu fcguitarla 
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Si mi rimali con molta grauczra 
Laqual pcnfando anchor di ritrouarla 
Et compiu hagio fcguirla altra uolta 
Per tornarmi alla cala diedi uolta. 

Io mi leuai ftamanc a dire il uero 
Vcagcndoil tempo bel mi ricordai 
Della cei bietta & uénemi pcnfiero 
Dilei cercare cofi deliberai 
Chofi mi mifli fu per un fentiercr 
Et non mi accori! chio mi ritrouai 
A meso il poggio quando il fol già era 
A mero il cicl con la lucente fpera 

Quandio Tenti 8C uidi menar foglie 
Di quercioletti frefehi St io apprefìb 
Mi feci auanti dietro a carte ifeoglic 
Tacitamete per ueder fumeflo 
Vidi tre ccrbie gir con pari ucglic 
Lhcrbc pa(cendo:perche fra me ftefìo 
Auifami pigliarne una pian piano 
Ver lor nandai con unpo dherba in mano. 

Ma cornei Icn mi uiden fi fuziro 
Al monte fu fenza punto afpcclarmi 
Onde per quello alquanto mene adiro 
Vcggendo quiui beftato lafciarmi' 
Coli diricto un peso lor leguiro 
E mie pender pur fenza haucrc altre armi: 
Che hora mhabbia infin che diueduta 
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A me le tolfc la nocte uenuta. 

Hor fai della mia fbnza la cafone 
O caro padre SC di' quello fic certo 
Il padre che hauca nome giratone 
Li paruc intender quel pcrlar coperto 
Et ben lauidc 5C tiene opinione 
Si come fàuio 5C di tal cofa fpcrto 
Che nimphe (tate doueano clTer quelle 
Che dicca chcran cei biffante belle 

Ma per non farlo decio métitorc 
Et non parclfe che lène accorgcfle 
Et per no crcfccrli il di llo magioi e 
De più fcguirlc:& ancor le porcile 
Far che andar IalciafTe quello amore 
E fenza palefarli giù il poneffe 
Finfc di creder ciò che decto hauca 
Poi inuerfo lui tal parole dicca 

Caro figliuolo Si dolce mio diletto 
Per dio ti prieghc ti Tappi guardare 
Daqucllecerbie che hora mhat dccì;o 
Et in mal hora uia le lalfa andare^ 
Che fopra la mia fc io ti prometto'; 
Che di Diana IbnnotÓt a diportare 
Si uan pafecndo fu p quelli monti 
Lacqua beuédo delle frclchc fonti. 

Diana le più uolte ua con clTc 
Con le iàcttc SC larco homicidiale 



Et Ce per tua fuentura ella fàpciìe 
Che tu le feguitafli:c5 lo ftrale 
Morte ti donerebbe: chome fpefie 
Volte: el lha facto achi uuol far lor male 
Senza chelle grandiflìma nimica 
Di noi SC della noftra fchiatta anticha 

O me figliuol challachrimar mi muoue 
La morte del mio padre fuéturato 
Tornandomi a memoria come 6C doue 
Fu da Diana un di morto laffato 
O fìoliuol mio cofi maiuti oioue 
Come idiro il uer del iuo peccato 
Che come lai hebbe nome mugnonc 
Il padi e mio fi ccmio girafene 

La cote, lare lunoha a uoler dire 
Ogni parte del Tuo mi fero danno 
Ma per più tofto alleffecto uenire 
Per quefti monti andaua come uanno 
E cacciator per le beftie fedire 
Coli andando doppo molto affanno 
In una piaga foprun fiume arriuoe 
Il quajonugnon poi per lui fi chiamoe 

Et quiui gioto a una bella fonte 
Trou© una nimpha flar tutta folctta 
Laqual ueduta:tutta la iuo fronte 
Impa!idita:fu fi leuoin fretta 
Omc eme gridando fu pel monte 
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Si fuggi paurofa & pargoletta 
Et il uogliofo mio padre a pregarla 
Incorri incio:& poi a fcguitarla. 

O milèr padre tu non ti accorgeui 
Che tu curreui dricto alla tua morte 
Et lacci tuoi tapiri non cognofecui 
Doue prelo tu fufti con ria forte 
Liddii uolcflcn quando tu corrcu i 
Dricto alla nimpha fi uclocc Si lortc 
Diana lhaucflc in ucccl tran (mutata 
O in pietra© in hcrbalhaucfle piantata 

Ella non era al fiume giunta appena 
Che la ricolta (otto Tuo guarnacca 
Tra le gambe le cadde SC già la lena 
Del correr perdc:6C di dolor fi fiacca 
Lo iciaurato mugnon gioia ne mena 
Hauendola già gionta per iftracca 
Et pretto la pigh'aua fra le braccia 
Donando baci alla uerginc faccia. 

Et quiui ufo fuo forza & uiolcnsa 
Quiui la nimpha fu contaminata 
Quiui non potè far più refiftenza 
O mifero oarsonc 6V fuenturata 
Nimpha:quanta dogliofa penitenza 
Fu data ad ammenduc quela fiata 
Diana ftaua fopra un gran monte 
Et uideli abbracciati a fronte afrontc. 
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Ella grido mifèri qucfta e Ihora 
Chcnficmc uc nandrcte nellinferno 
Voi ferete hoggi delio mondo fora 
Senza ucder di quefta Hate il uerno 
Et nomi uoftri faràno dimora 
Nel fiume doue liete in fèmpiterno 
E t polla larco tefè con grande ira 
Facendo de due amanti una fol mira, 
Giunlé a unhora lultime parole 
Et la freccia chenfieme li confiflc 
O figliuol mio inonti dico fole 
Cofi uolellèn liddii chi mcntifle 
Che per dolore anchora il cuor mi dole 
E conuenne chogniun dilor morifle 
Vn ferro tenne ficti que due cuori 
Cofi finiron quiui illoro amori 
El (àngue di mie padre dolorofo 
Il fiume tirile di rollo colore 
Et corfè tutto quanto languinolò 
Et manifefto fe quello dolore 
Il corpo fuo anchor uifta nafecfo 
Che mai non lène (appe alcun tenore 
Ne doue farriuafle ilche o il cerne 
Saluo chel fiume poi ritenne il nome. 
Diflèfl che Diana raunoe 
Il fanguc della nimpha tutto quanto 
El corpo iuficmcfconfqucl tranfmutoe 



/ 
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In una betta fonte dallun canto 
Allato al fiume cofi lalafrioc 
Accio che manifefto fofTe quanto 
Ellccrudel feroce SC difpictata, 
Achi loftende iòlo una fiata» 

Cofi di molti tene potrei dire 
Chen qucfti monti li Con fieli uccelli 
Et quale in albcr facto ha conucrciie 
Et cofi ha diffacti e tapine! li 
Anchor del fanouc tuo fece morire 
Antichamcntc duo carnai fratelli 
Pero ti guarda per lamor di d<o 
Dalle fuo mani o caro fioliuol mio 

Et pofto fine al luo ragiona méto 
Il uccchio giratane e lachrimando 
Africo ad alcoltarlo moho attento 
Staua:bcne ogni cofa cxaminado 
Et come che alquanto di pauento 
Haucllè di quel dii :pur fermo ftando 
In fua opinionc:al padre diflc 
Non temer che tal cofa mauenifle 

Da hora manzi le laflero andare 
Se egli aduicnc chi le ritrououi mai 
And linci padre ornai a ripofarc; 
Chimono ftanco fi mafatichai 
Hoggi per qucfti moti per trouare 
La uia da cafa che mai no finai 
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In fin chio giunfi qui con gran faticha 
Si chio ti pricgho che tu più non dica» 

Gito a dormir non fu fi torto giorno 
Chafrico fi leuaua pretta méte 
Et nelti ulati poggi fe ritorno 
Oue hauca fempre il fuojcoi e 6V la mente 
Sempre mirando il giouinetto adorno 
Semcniblauedca &ponea mente 
E come piacq; a amor giunfe a un uarco 
Oue chellera pretto a un ti ar darco. 

Ma ella il uide pf ima che lui lei 
Perche a fuggire del ca mpo prendea 
Africo la fenti gridare o mei 
Et poi guardando fuggir la uedea 
Et fra fe ditte per certo coftei 
E menlola:& dirieto le correa 
Et fi la priega & per nome la chiama 
Dicendo afpetta quel che tanto tama 

Perdio bella fanciulla non fuggire 
Colui che tama loprognaltra cola 
Ifon colui che per te gran martire 
Sento di & nbcle fensa haucr mai pofa 
Chi non ti fieguo per farti morire 
Ne farticofa che ti fia grauola 
Ma fòlo amore mi ti fa. icguitarc 
Non nimitta o mal chi uoglia fare 

Io non ti leguo come falcon race 
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La violante pernice cattiuella 
Nemica comme fa il lupo rapace 
La mi (èra SC dolente pecorella 
Ma fi comme colei che più mi piace 
Soprogni chofa (la quanto uuol bella 
Tu le la mia fperanza 8C il mio dillo 
Se tu haucfli male il ha rei io. 

Se tu mafpecti Meniola mia bella i 
Io ti prometto & giuro per li iddet 
Chi ti torro per mie (pota nouclla 
Et am erotti fi come colei 
Che Ce tuttolmic bene 51 cerne quella 
Che hai in balia tutti i pcnfier mei 
Tu fc colei che fola guidi & reggi 
La uita mia & quella fegnoreggi 

Dunque perche uuo tu o difpictata 
Eller della mia morte la cagione 
Et uoi edèr di tanto amore ingrata 
Vet fo di me fensa hauerne ragione 
Vuo tu che muoia per hauerti amata 
Et chio riabbia dicio tal guidardor.e 
Sio non tamaffi dunq; che faretti 
So ben che peggio far non mi potrefti* 

Se tu pur fuggi tu (e più crudele 
Che non eìorfi quandha liorfacchint 
Et più amara Ce che non e il fele 
Et dura più che fallì marmorini 



Se tu mafpecti più dolce chel mele 
O che luna che nefeon dolci uini 
Et più chel fole Ce bella & rilucente 
Moruida biancha humile ÒC piacente 
Ma certo ueggio el pregare non mi uale 
Ne parola chio dica no afcolti 
Et di me feruo tuo poco ti cale 
Et hocchi tuoi adrieto mai non uolti 
Ma come elee dunarco lo rtrale 
Coli ne uas per quefti bofehi folci 
Nonti curando di pietre o di Caffi 
Etguaftan le tue gambe querti maflfi 
Dapoi che di fugir le pur di (porta 
Colui che tama (ècódo chio uegio 
Senza a miei priegi fare altra rifporta 
Et par chel pregare tu facci peggio 
I prego gioue chel monte di 1 a corta 
Spiani tutaqueftagratia chiegio 
Et pianura diuenti humile Si piana 
Chealmen nonti (ìacotato rtrana 
Et priego uoi iddìi che dimorate 
Per querti bofehi innelle ualli ombrofe 
Che le cortefi fufte mai hor fiate 
Vcrfo le gambe candide St uc~~ofc 
Di quefta nimpha quando hara trouate 
Pietrc;albcri:pruni:6c altre cofe 
Che noia fanno apic moruidi di belli 



In nerba conuertille & praticelli 

Io per mi horamai mi rimarroe 
Di' più feguirti Se" ua douc ti piace 
Et nella mia malhora mi ftarroc 
Con molte pene lenza hauer mai pace 
Et fenza dublo al fine mi morroc 
Chi Tento il cor che già tutto fi (Tace 
Per tc:chcl tieni inliardcnte fuoco 
Ft manca mi la uita apoco apoco 

Conca la nimpha fi uclocemétc 
Che parca che uoIafTe:& ipanni alzati 
Sauca dinanzi per più prettamente 
Poter fuginSC haucali ataccati 
Alla cintura fi che apertaméte 
Di (òpra alli calzari chauca portati 
Moftralc gambe SC il ginochio uczzofb 
Chogniun ne feria ftatodifiofo 

Ec nella dextra man tcnca un dardo 
If qua! po' quando un pezo fu fugita 
Si uollc in dn'eto fenza alcuno riguardo 
E t diuentata per paura ardita 
Quel li lancio col fuo braccio gagliardo 
Per ad africo dar mortai fedita 
Et lharcbbc morto Ce non foflfe 
Che in una quercia innanzi allui pcrcofìè; 

Quan io ella il dardo per laer ucdeua 
^uful.uido uolarc;& poi nel uifo 
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Guardando del dio amante ilqual pareua 

Veramente formato in paradiio 

Di quel lanciar force nelc doleua 

Et compieta rimirando fi (o 

Forte grido ome giouane guarti 

Chi non potrei di quefto hormai attartn 

Il ferro era ben quadro & affilato 
Et la forza fu grande onde efi caccia 
Entro una quercia & eoltre paflato 
Come hauefle dato in una giaccia 
Era fi grolla che agauignato 
Vn huomo non Iharcbbe co le braccia 
Ella fapcrlc ci ferro dentro entroe 
Con lafta 8C più che mesa trapaflbe 

Mcnfola alhor fu lieta di quel tracio 
Che non haucua il gicuanc fedito 
Perche amor Ihauca già del cor tracio 
Ogni crudel pcnficri & facto unito 
Ma non pero chafpeclarc a niun pacìo 
Volgile il giouinetto fi pollito 
Defìcr con lui:ma lieta (ària ftata 

" Di non cflèr dallui più feguitata 

Et poi da capo a fugir cominciaua 
VelodTfimamente:pcr che uide 
Chcl giouan di feguirla nó riftaua 
Con predi paffi 8C con prieghi 6t con gride 
Onde dinanzi allui fi dileguana 



Et grotte & balze pattando nei de 
Tanto che al colle del monte peruenne 
Douc anchor ficura non fi tenne* 

Dallaltra parte pafla prettamente 
Doue la pi'agia dal beri era fpefTa 
Et fi di fronde folta che niente 
Vi fi icorgeua dentrotperche meflà 
Si fu la nimpha la tacitamente 
Et come fufle uccello cofi rimefia 
Nel fondo bofeo fu tra uerdi fronde 
Di bc qucrciuoli la nimpha fi nafcodc 

Diciamo unpoco dafrico che quando 
Vide il lanciar che la nimpha hauca facte 
Alquanto ifbigotti pof alcol tando 
Il gridar guarti guarti con uno acto 
Aliai pictolo uei to lui moftrando 
Con la luce delli occhi che in un tracio 
Li feri il cuore di fello più bramofo 
Di feguitarla Se" più uoluterolb 

Ma come fa il tizzon che preffo afpcnto 
Et fbl rimalo ne una fauilla 
Di poi che fente il gran feffiar del ueto 
Per forza delTo il fuoco fori fquilla 
Et di'ucnta magior pcrogniun cento 
Tale africo fenti quando ièntilla 
Allui parlare con fi pietola uccc 
Magiorc il fuoco che lincende 6X cuoce 



■ 



Et grido fòrte hora uolcflè giouc 
Poi che tu uoi che tu mhaueflè morto 
A quello tracio accioche le tuo proue 
Fulfen compiute hauendomi al cuor porto 
Lacuto ferro ilqual percolTe altroue 
Et come che tu habbia dicio il torto 
Ipur Cerci conto deflfer fore 
Perle tuoi mani delle fiamme damore* 

Appena hauca finito il fuo parlare 
Africo quando menibla giugnca 
Inful gran monte 6i uidela paflàre 
Dallakra parte 8C più non la uedea 
Onded incio molto mal neli pare 
Perche dinanzi allui tal campo hauea 
Et teme forte che lei di ueduta 
Come gli hauca non ha ucrla perduta 

Et la fu gionto doppo molto affanno 
Liocchi amirare dilei fubito pone 
Et come icacciatori fpeflo fanno 
Quando leuata fc la cacciagione 
Et di ueduta poi perduta Ih anno 
Con la retta alta uanno baloccone 
Correndo hor qua hor la hor fermi dando 
Et come (memorati dimorando 

Tale africo facea inful gran monte 
Dilei mirando có alzato uolto 
Et con le man fi pcrcotcala fronte 
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E t di fortuna' ria fi dolca molto 
Che oia li haueua facte di molte onte 
Et poi ne già inuerfo il bofeo folto 
Poi ritornaua indrieto & dicca ferie 
Chclla da quefta mano il camin torfè 

Et prefto la correndo fè nandaua 
Se ueder la potefle in alcù lato 
Et poi no la uedendo ritornaua 
In altro luoco molto adolorato 
Et poi che andata fuflfe fauifàua 
In altra partc:ma il penfier fallato 
Tutta uia li ucnia:onde che farfi 
Non fa ne doue più debba cercarli 

Et ben dicca fra fé forfi cortei 
In quefto bofeo grande (e nafèolà 
Et fella ue mai non la trouerei 
Se menar non ucdelTi alcuna colà 
Et pm dun mefe a cercar penerei 
La piaggia tutta per le fronde ombrofe 
Et non ci ueggo doue entrata Ila 
Ne faccio per lo bofeo alcuna uia 

Ne mi darebbe mai il cuor dauifare 
In qual parte fia ita tante fono 
Doue che ella fene può andare 
Et (è a cercar dilei pur mabbandono 
Per aduentura al contrario cercare 
Potrei ondella foflèjondc tal dono 
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Quanto haucr mi parca perdio hormai 
Ondio rimango qui co molti guai 

Nonfb fio mene uo o fio mafpc<fti 

i Se ufeir la uedeffi in alcun Iato 
Benché fi folti fono quefh bofehetti 
Che a caual ui (Irebbe un huom celato 
Senza ciìèr uifto o hauerne fòfpc&i 
Et pognan pur hellc ufciflc da guato 
Pure un huom mezzo miglio ame lontano 
Seria:& fuoiriafì amano amano. 

Et poi guardaua il fole che preflb alhora 
Di nona era uenuto onde e diceua 
Poi chi (bndogni mia fperanza fora 
Phauer colei Iaquale imi credeua 
Inon uo più quinci oltre far dimora 
Tornandoli a memoria quel chaueua 
Ricontatoli il padre fidi dauanti 
Come fur morti inficine idue amanti 

Dallaltra parte amor li fàcea dire 
Inon curo Diana pur che io 
Sol una uolta empicDì ilmio difirc 
Che poi cotento (crebbe il cor mio 
Et fè mi conueniflè ben morire 
Morrei cótento ringratiando id/o 
Dilci più che dime mincrcfccrcbbe 
Chella per me morifle mal ferebbe 

Cotal ragionamento riuolgendo 
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Africo in Ce ui dimoro gran pezza 
Ne che fi firc ne chefi dire fappiendo 
Tanto lamorc ìnlufinahe la uczza 

TI 

Pur nella fine partito prendendo 
Per non uolere al padre dar gramezza 
A cafa ritornar contro a fuo uoglia 
Et fi mille in uia con molta doglia 

Cofi tornaua africo mal cotento 
Riuolgendofi in drieto a ogni palio 
I Arando femprc ad alcol tare attéto 
Se mcnlòla ucdea dicedo lafTo 
Ame tapino inquanto rio tormento 
Rimago dC dogni ben priuato 8C caffo 
Et tu rimani o mcnfola chiamàdo 
Più Se" più uoltc indrieto ritornando 

Molto ferebbe longo chi uolefife 
Le uolte ricontar che etornaua 
Indrieto 3C innanzi tanterano fpeflc 
Per ogni foglia che fi dimenaua 
Et quanta doglia détro al core haueflc 
Ogniuno il penfi quanto Io grauaua 
Di partirfi diliuna per dir breue 
A cafa fi torno con pena greue 

Alaqual gàonto in camera ne già 
Senza da padre o madre efifer ueduto 
Enful fuo piccol lecT:o fi ponia 
Sentendoti nel core efler uenuto 



Cupidonlqual fi forte Io feria 
Che uolenrieri harcbbe al hor uoluto 
Morendo ufc/r di tanta pena £>C noia 
Vcggcndofi priuato di tal gioia 
Tutto diftefo in fu leclo bocconi 
Africo lòfpirando dimora ua 
Et fi Io punfcn li amorofi fpcroni 
Che omc omcper tre uoltc gridaua 
Si forte cha liorccchii que fcrmon* 
Delia fua madre uenncn che fi ftaua 
Nellorticel lo allato ala cafetta 
Et quello udendo in calà corlé infretta 
Et ncla cameretta fu entrata 
Del Tuo figliuol la uocecognofecndo 
Et gionta la fi fu marauigliata 
El Ilio figlio boccon giacer ucgocndo 
Perche con uoce torta & fcon Sfata 
Lui abbraccio caro figliuol dicédo 
De dimmi la cagion del tuo dolere 
Et donde uien cotanto di (piacere 
De dimmel torto o caro mio figliolo 
Douc ti fenti la pena ci dolore 
Si chio ti polii mitigare il duolo 
Et difeacciar da te ogni malhore 
De leua il capo o caro mie ben fòlo 
Et parlar unpoco ame dolce mio amore 
Chi fon la madre, tua che ti lacìai 
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Et noiie me fi in corpo ti portai 

Africo udendo qumi efTer uenuta 
La Tua tenera madre fu crucciofò 
Per chclla fera diluì a ueduta 
Ma facto già per amor maliciolb 
La fculà in cuor li fu tofto uenuta 
EI capo alzo col uilò lachrimofb 
Et dille madre mia quando tornai 
Stamene icaddi & tutto mi fiaccai 

Poi mi rizzai dC rimate mi al fianco 
Vna gran doglia cha pena tornare 
Potefin qui SC diuenni fi fianco 
Che (òpra me non potea dimorare 
Ma come ncueal ibi mi ucnia mancho 
Pero mi uenni in fu lecto a polare 
Et parmi alquanto la doglia ita uia 
Che prima tanto forte minpedia 

Et pero madre mia Ce tu mhai caro 
Ti priegho che di qui facci partenza 
Et per dio quello nonti fia dilcaro 
Chel fauellarc mi da gran penitenza 
Ne ueggio alla mia doglia altro riparo 
Hor tene ua fenza più refiftenza 
Fare al mio dire:perche certo cognolcp 
C he più parlare me uelenofo folco 

Et quefto dicto il capo giù ripuolè 
Senza dire altro forte fofpirando 



La madre udendo dirli quelle cofe 
Con Ceco uenne alquanto ripenfando 
Dicendo emi facofta che grauofe 
Et magiore pene li fien fauellando 
Che forfè li rimbomba quella uocc 
Douc la doglia nel fianco li cuoce 
Della camera ufei 6C infu lecto 
Lafcio il figliuolo con molti fofpiri 
II qual poi che fi uide efier fbletto 
Damor fi dolea forte ÒC de martiri 
, Iqual crelceuan nello ufatopcfto 
Con magio* forza 6i più caldi difirt 
Che prima non faciemdiccndo iueno 
Chamor mi tira pur di male in pegio 
Imi fento arder drcnto tutto quanto 
Dalle amorofè fiamme 6Tconfumarc 
Mi lènto il pccto di il cor da ogni càto 
Et non mi può di quefto nullo attare 
Ne conforto donar tanto ne quanto 
Menfòla fola e quella chcl può fare 
Di darmi uita:morte:gucrra:& pace 
Et dime far ciò che le pare dC piace 
Tu fòla fanciulctta biancha 6i bella 
Moruida:bionda:angelica:6iucrrofà 
Con Icgiadri adi & benignia fauclla 
Frcfca & giuliua più che biancha rola 
Ftrifplendcntcpiu cheniuna ftella 



Si che mi piaci più che altra colà 

Et (ola te con defìderio bramo 

Et cn'orno SC nodtc a ognihora tichiamo 

Tu le colei cha le mie pene SC guai 
Solapotrcfti buon rimedio porre 
Tu Te colei che nelle tuoi mani hai 
La uita mia ne te la poflb torre 
Tu fé colei laqual fé tu uorrai 
Me da milera morte puoi diftorre 
Tu le colei che mi può attar fé uuci 
Co fi uolcflì tu come tu puoi 

Et poi diccua ome laflo dolente 
Che tu fé tanto difpictata SC dura 
Et tanto le Icluagia dalla gente 
Che hai di chi ti mira gran paura 
Et di mia uita non curi niente 
Laquale in career tcncbrola di (cura 
Ifta per te SC tu laffo noi ci edi 
Chi per te Tenta quel che tu non uedi# 

Poi (ofpirando a uener fi uolgea 
Dicendo o Tancia dea laqual Tuoi 
Ogni oran forza uincer che Tolca 
DifeTa far centra di dardi tuoi 
Ft niun da te difender Ti potea 
Hora mi par che uincer tu non puoi 
Vna fanciulla tenera laquale 
La forza tua contro lei poco uale. 



a 
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Tu hai perduta ogni forza & ualorc 
Contro diìci Si Iongignio fottilc 
Che fuolc haucre il tuo figliuolo cmof 
Contro ogni cuore OC uillano Si gentile 
Perduto Iha contro al gelato cuore 
Ilquale ogni tuo forza tiene a uile 
Et prezza poco tuo arco di (aette 
Con le qual fòlei far le tuoi ucndette 
Tu ti credetti forfi lei pigliare 
Agcuofmcnte come me pigliafti 
Et nel gelato pecìo torto entrare 
Con quelli inganni che nel mio entrarti 
Ma ella fe le frecce rintuzzare 
Con le qual di ferirla tmgegnafti 
Et io che a te non fe di fenfione 
Rimalo fono in cttcrna prigione 
Et non ifpcro mai di quella uìèirc 
Ne per te hauer tregua ne ripolo 
Ma ben afpccto ancor mngi'or martire 
Micrcfca ognihorcol pènuérfiffiòroio 
Ilquale a fpccta al fin del corpo ufeire 
Et laima enfia con pianto noiofo 
Gira fra lombre nere a fuo difpetto 
Et quello fìa di me luhimo effetto 
On dio ti priego morte che tu dei 
Traimi horamai di quefta amata uita 
Per che con tra mie tic glia uiuerci 



Ec fé no detti a me la tao fedirà 
Sempre di' te mi laméterei 
Ma fé tu iiten fera da me gradita 
Dunque uien torto 5C fciogli la catena 
Con laqual fon legato intàta pena 

Poi dicto quello forte lachrimando 
Si ricordo del dardo ilqual làciato 
Li hauea la bella nimpha dC poflfa quando 
Con pietofe parole hauea parlato 
Chcgli fchifalfc il dardo che uolando 
Venia ucr lui per lacrearTulolato 
Quelle parole li dauà fidanza 
Aicunadi pietà con ifpcransa 

Cofi piangendoci lbfpirando forte 
Lo innamorato giouine infu Iccto 
Bramando uita «SC chiamado la morte 
Imperando S£ temendo con fofpecto 
Lo iddio del (bnno ufei delle già porte 
Et fe addormentare il giouanetto 
Ilqual pel grauc affanno era fi (lancilo 
Che quafi tutto fi ucniua mancho 

La maftreuil madre colte hauea 
Dherbcgran quantità p un bagniuolo 
Fare a quel male ilqual ella crccica 
Che nel fianco fentilfeil r uo figliuolo 
Si come quella che non cognofeca 
Donde ueniua lanoo'èiofo duolo 
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Et mentre che tal opera difpone 
A cala ritornaua gi rafone. 
II qual del caro figlio domandaua 
Se in quel giorno a cala era tornato 
La donna chealmcna fi chiamaua 
Di fi rifpuolè 5C poi li ha ricontato 
El facto tutto & che efi grauaua 
Sol del parlare & pero lho lafciato 
Perche fi polla a Tuo modo pofarc 
Pero ti priego che lo latti ftare 

Io ho facto un bagniuol molto uerace 
DifCc la do nna 6C poi in quefto tanto 
Ripoiato lera quanto allui piace 
Il bagnerò con efTo tutto quanto 
Quefto bagniuoloogni doglia difFàce 
Et fancrallo drcnto in ogni canto 
Pero Io lafTa ftar quanto che uuolc 
Perche parlando il fianco più li duole 

Lamor paterno non fofFcrfc ftare 
Che non uedettè fubito il figliuolo 
Vdendo cotal cola ricontare 
Dentro al fuo core cne (ènti gran duolo 
Et nella cameretta uolle en ti are 
Ouc africo dormia infu Iccfliciuolo 
Et ueggcndol dormir lo ricopria 
Poi tortamente di camera ulna. 

Et diflc ala fua donna cara fpofa 
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Nolìro figliuol mi pare adormentato 
Et molto adagio info lecto fi polà 
Si che adcftarlo mi partia peccato 
Et forfi li (ària colà grauolà 
Se il haueflì dal fonnoifuegliato 
Et tu di uero li rifpolè almcna 
LaflTal pofare & non li dar più pena 

Dapoi chel Tonno hebbe africo tenuto 
Nelle Tuoi reti gran pezzo legato 
Et fu del pecto fuo tutto foluto 
Vn gran (ofpir gitto 8C fu ifuegliato 
Et poi che uede non elTer ueduto 
Nel primo fuo dolor fu ritornato 
Che già non li era della monte ufciuto 
Il dolce ifguardo che lhauea ferito 

Ma per non far la cofa manifefta 
Al padre che (èntito già lhauea 
Su fi leuo faciendo foprauefta 
Al pcnfieri amororolo chel pungia 
Et poi chalquanto il bel uilo 5C la teftà 
Et li occhi collenzuol nccti hauea 
Perchera anchor di lachrime bagnato 
Poi ufci fuori un pocchetto turbato 

Girafon quando il uidc tortamente 
Li fi taceua incontro dimandando 
Del cafo fuo:S£ poi come fi (ente 
Et alimena ancor lui rimirado 



II domandauaj& quel dieta niente 
Quafi mi fento:& dicoui che quando 
Imi deftai mi (ènti ito uia 
La doglia che fi forte minpedia 
Non dimen fece il padre apparecchiare 
Il bagnihuol caldo perche fi bagnaflè 
Et cuifi bagno per dimoftraic 
Chaltra pena no fufle chel noiadè 
Ogirafon tu noi fai medicare 
Ne non potrefti far che fi faldaflc 
Col bagno la ferita che fe amore 
Et no la uedi che e a messo il core 
Ma lafcian qui che poi che fu bagnato 
Palio quel giorno affai maninconolb 
Et laltro el terso el quarto egli ha pattato: 
Co molte pene (ènsa haucr ripofo 
Et già ogni diletto abbandonato 
Sensa mai rallegrar/i ila penfofo 
Ne mai partiua il pcnficr da colei 
Per cui di & notte chiamaua li omei. 
Già padre 8C madre OC tuttaltre faccende 
Li ufcian di mente fènsa haucrne cura 
Et più aniuna cofa no attende 
Lafciandofi menare alla ucntura 
Ma ogni fuo peufieri in quella ftende 
Laquale il tiene in tal prigione ofeura 
Che folo in lei ha polio la fua fpeme 
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Et di lei ha paura & lei fol teme. 

Elio quando potea in qualche loco 
Che ueduto no fuflfe ritrouarti 
Quiui fTogando lamorofo foco 
Dolendofi damor poneua a ftarfi 
Et folquefto era Tuo folazo dC gioco 
Quàdo potea con agio lamentarti 
Et ricordare e cali interuenuti 
Cheran tra lui 8C la Tua amante futi 

Continuando dunq; in tal lamento 
Africo ognihor credendoli la pena 
Et già fi ftanco lhaueua il torméto 
Chauea perduta la forza & la lena 
Viuea contro a fuo uoglia mal contento 
Et già ti flretto lhauea4a catena 
Damonche quati nulla no mangiaua 
Et più di giorno in giorno peggioraua 

Già fuggito era il uermeglio colore 
Del uilb bello dC magro diuenuto 
In efib già ti uedea il palidore 
Et li occhi indentrocol mirare arguto 
Et tra {Formato tilhauca il dolore 
Cha pena ti faria riconofeiuto 
A. quel cheflèr folea prima che preio 
Fotte damore o da fuo fiamme accelò 

Si gran dolore il padre ne portaua 
Che ricontar nonti poria già mai 



Et con parole fperto il conforta ua 
Dicendo figliuol mio dimmc che hai 
Et quale e quella colà che ti graua 
Chio ti £>metto Ce tu mei dirai 
Pur che fi e cofa che poffibil fia 
Percerto tu Inaiai cnfc de mia 
Et felle cofa che nó fi potefle 
Hauer per forza o per ingegnio humano 
Prouederei faltro modo ci hauefìe 
A cacciar uia quefto penfier uillano 
Accio che[tanta noia noti derte 
Et che tornaflì come tu fuoi (ano 
E non puoeffer che qualche cófiglio 
Ino ti doni caro di dolce figlio 
Simile anchoralafuo madre cara 
Il domandaua fpefTo qual cafone 
Fufle della luo uita tanto amai a 
Chel códuceua a tanta tui barione 
Dicendo figlio tanto me difeara 
La tua angofeia cha difpcrationc 
Io credo uenir torto perch io uegio 
Che ogni giorno mai di male in pegio* 
Nullaltra cofa africo rifpódca 
Se nó che nullo male efi fentia 
Et la ca fon diquefto nó iapea 
Alchuha uolra pure acconfèntia 
Che un po il capo & altro fi dolca 



M 
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Perche di più dimadarlo ridia 
Onde più uolte eli/era medicato 
Mi non del mal che feria bifognato 

Adunque incotal uica dimorando 
Africo un giorno ellendo con larméto 
Di fuo beftiame quando oltre guardando: 
Si giua inqua & in la con pafìfo lento 
Continue alla mante fua pcniàndo 
Per laqual dimoraua intal tormento 
Vna fontana uide molto bella 
Appredb allui più chiara che ftella 

EÌIera tutta dalber circundata 
Di uerdi fronde che facieno ombria 
A efla:& poi chalquanto Iha mirata 
Appiè di quella aieder fi ponia 
Penfando alla fuo uita fuenturata 
Ec doue amor conducto già lhauia 
Poi li fpechiaua ncllacqua & pon cura 
Quantera facta la fuo faccia ofeura 
Perche pietà di fe fteffi li uenne 
Vccracndofi fi forte iffiaurato 

OS 

Et le lachrime punto non ritenne 
Ma forte a pianger hebbe cominciato 
Maladicendo ciò che linteruenne 
El primo giorno che fu inamorato 
Dicendo laffo a me ache periglio 
Veooo la uita mia fen~a configgo 
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Et con la man la gota foftenédo 
Infoi ginocchio il gombito pofaua 
Et fi diccua tutta ma piangendo 
Ome dolente lamie uita praua 
Chella fi ua come neuc ftruoendo 

per quefta doglia tanto graua 
Et come lcgnio al fuoco mi diuampo 
Ne ueggio alcun rimedio pel mie fcampo 
I non pollo fugir che io non ami 
Quella crudel fanciulla che mha prefo 
El core:& par che efla femprc brami 
Soprogni cofa:& poi uegio 6C conferò 
Chi fon fi ftretto da qucfti legami 
Che giorno & nocte fono in foco accefo 
Sensa fpcranza dufeirne già mai 
Se morte non pon fine a qucfti guai 
Et poi guardando uide nel fuo armento 
Le belle uacche 8i giouenchi (cherzarc 
Vcdca ciafeun fuo amor far contento 
Et lun con laltro uedea baciare 
Sentia il uccelli con dolce cantamento 
Etamorofi uerfl rallegrare 
Et gir lun drieto allaltro folazzando 
Et li amorofi erfco;i ogniun pigliando 
Africo quefte ueggendo dicca 
O felici animali quanto uoi liete 
Più che me amici di uenerc iddea 



Et quanto ìuolìri amori più lieti hauetc 
Et con magiore amor chi non credea 
Et quanto pi ù dime lodar douete 
Amor de uoftri diletti di piaceri 
Che eui prefta fi compiuti 6C interi 

Voi ne cantate & fatene gran gioia 
Manifeftando la uoftra allegrezza 
Et io ne piango con tormento & noia 
Di giorno SC notte menado gramezza 
Et ueggo pur chalfin conuien chi muoia 
Senza haucr mai del mio defio dolcezza 
Et lènza haucre hautoalcù diletto 
Di quella che mha il cor tato coftretto^ 

Etdoppj un gran fofpiro forteméte 
A pianger cominciaua il giouinctto 
Et le lachrimc fi abbondcuilmcntc 
Li ufcian delli occhi che le gote el petto 
Partali fatte un fiumicel corrente 
Tan cera dalla gran doglia coftretto 
Poi nella bella fonte fi fpecchiaua 
Et con lombra di fe ftelTb parlaua. 

Poi che fi fu conici molto doluto 
Et ia fonte di lachrime ripiena 
Et molti pcnficruanihauendohauto 
Alquaato pur di pianger fi rafrena 
Per un pcnfier che nel cor lie ucnuto 
Alquanto mitigaua la gran pena 



Ili 



Tornadoli a memoria la (peranza 
Che li die uener della bella manza 
Ma ueggendo leffecto co uenire 
Dital promefla 6£ Ci códucto a tale 
Chenbreue tempo li conuicn morire 
DilTe forfi che uener del mio male 
Nonlì ricorda ne del mio martire 
Ne uede come morte ria ma Tale 
Perche con facrificio & honor farle 
Propuofè la promefTa rammentarle 
Et fu feuato fene già in parte 
Doue uedea il ciel molto (coperto 
Etquiui con fucile ài con fuaarte 
El fuoco accefè affai chiaro 8t aperto 
Et poi con un coltello taglia 6C di parte 
Di molte Iegne el fuoco nha coperto 
Ec predo poi prefe una pecorella 
Del fuo armento molto^raflo & bella 
Et quella prefo la conduflè al fuoco 
Et quiui fra le gambe fe la mifle 
Et come quel che ben fapea il oi'oco: 
Nella gola ferendola lucci fé - 
El (àngue ufeiendofuora apoco apoco 
Soprai fuoco lo fparfe 8C poi diuife 
La pecorella 5C due parti nha fatf o 
Et nel fuoco la mifTc molto ratto 
Luna parte per menfola ui miflTe 




Laltra infilo nome uolle che ardeflè 
Per ueder le miracol ne aueniflè 
Per Ioquale ifperanza ne prcndeflè 
O buona o ria pur che rinlciue 
Acio fapeffe che Iperar doueflc 
E poi fi miflfc in terra ginocchione 
Faccende a uener cotale oratione 
O lància dea lacui forza ualore 
Ognaialtro palTa mondano 8C celefte 
O uener bella col tuo figlio amore 
Che fiere icori 61 poi da lormolcfte 
Atte ricorro con diuoto cuore 
Si come a quella che e in tuo potefte] 
Il cor di tutti che quello mio pregho 
Degni exaudire & non mi facci nego 
Tu fai iddea come ageuilmente 
Imi lafciai pigliare al to figliuolo 
Il giorno che Diana parimente 
Vidi alla fonte con lo addorno ftuolo 
Delle fuo nimphc:8£ come tortamente 
Nel cor lènti della tuo frezza il duolo 
Per una chio ui uidi tanto bella 
Che fèmpre poi ne lcor me (lata quella 
Et quanti fieno flati a mie martiri 
Che ho per lei patiti di foftenuti 
Et langofciolè pene 6C ifofpiri 
Affai ben chiar li puoi hauer ueduti 



Et quanto la fortuna a mie difirc 
Contraria e ftatatpoflbno ellcr futi 
Ver tettimoni e bufchi tuti quanti 
Di quefta uaile fi li ho pien dì pianti 

Ancora el uilb mio aliai palcfe 
Fa manifcfto come la mie ulta 
E ftata:& e ancora in fiamme accelè 
Ma certo fon che tolto fia finita 
Et libera fera dalle tue offcle 
Se pretto la tuo forza non mi aita 
Et fc non pon rimedio alla mia pena 
Morte mi fcioglera di tal catena* 

Tu prima furti che principio detti 
A. mia angofeia 8C che in ui fi one 
Venendo a me col tuo figliuol dicefti 
Che io feguiffi mia oppinione 
Et dicto quefto poi mi prometterti - 
Come tu fai fenza tardatione 
Che torto il mio amore harebbe effecto 
Poi mi lafciafti rerito nel pccìo 

Perche del tuo parlar prefi fpcranza 
Et lanimo difpuofi ad amar quella 
Hauendo incio di te ferma fidanza 
E: un g onio trouandola quando ella 
Mi uìde dime prefe dubitanza 
Et a fuojr fi die crudele 8£ fella 
Ec lì uelocc che una fretta 



É^SV 
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Darco non ufcf mai con tanta fretta 
Ne mai potè per lufinghc o preghiera 
Far chclla mai afpeftar mi uotefle 
Ma come ucnto ne giua leggiera 
Moftrado bene che poco le calette 
Dela mie uitaàX poi ardita & fiera 
Veggcndo chio a feguirla mi meflè 
Si fi riuolfe 6C uno acuto dardo 
Verme lancio col fuo braccio gaoh'ardo 
Allor potcftu ben uedere iddea 
Che morto da quel colpo ifare fiato 
Sun albero no ruffe il quale hauca 
Dinanzi a me quel colpo riparato 
Poi paffo il monte & più non la uedea 
Lafciando me tapino OC fuéturato 
Et non potè ritrouarla poi mai 
Oniio rimafo fon con molti guai 
Pero ti priego o dea per tutti epreghi 
Che far fi pofTon per lhumana aente 
Che unpo hocchi inuerio di me pieghi 
Et guarda la mia iuta afpra & dolente: 
Pietofaméte SC fa che nel cor leghi 
Di menfola il tuo figlio ftrettamente 
Si challei faccia come a me fèntirc 
Le fiaccole amorofè col martire 
Et le qucfto tu non uoIcfTì fare 
Ti priego almen che quando la mie uita 



Verrà a morte che poco può ftare 
Di qui che le uerra far dipartita 
Di quello mondo el corpo abbandonare 
Chella mia amante uegga mia finita 
Et che la morte mia nonle ha gioia 
Almen poi chela uita mi'ale noia 

Appena hauea finita loratione 
Africo quando nel fuoco mirando 
Vide che in elio era arfo ogni tizzone 
Eche la pecorella fulcuando 
Luna parte con lai tra raccozzonc 
Come fu mai QZ poi forte baiando 
Senzarder punto flette ritta un poco 
Et poi ardendo riccadde nel ruoco 

Quefto miracoldono gran conforto 
Ad africo chancora lachiimàua 
Parendoli ucder puraflài Icorto 
Che uener loration fua acceptaua 
Laqual diuotamenteli hauca porto 
Perche loucnte nela ringratiaua 
Parendoli ci miracol gran fcgnale 
Di douerc hauer fine il fuo gran male 

Et perche già il fole era calato 
In occidente SC poco fi ucdca 
Tutto larméto fuo hebbe adunato 
In uerlb il fuo oftello il conducca 
Doue nel uolto affai più che lufato 



Et nella tìifta allegro fi parca 
Onde che fu dal padre Tuo raccolto 
Et della madre ancor con lieto uolto 

Ma di poi che nel ciel tutte le ftclle 
Se uedieno 6C la nocete era uenuta 
Cenoron tutti & doppo aflài ncuelle 
Duna chofa & dunaltra ìnterucnuta 
Africo chauea poco il cuore a quelle 
La ftanza quiui liei a rincrefciuta 
Perche a dormir (andò tutto loletto 
Da pen fieri dC fperanza aflai coftretto 

Ma prima che dormir punto poteffe 
O che fonnolientrade nella tcflra 
Miglia di uol te credo fi uolocfle 
Pel letticchuol dallaltra parte equefta 
Moflrando ben che tutto il cuore hauefle: 
f ixo a colei che tato lo moietta 
Ma pure hauea alquanto di fperanza 
Hor fi hor no di ftaua in dubitanza. 

Pure alla fine prefTo al matutino 
Il (bnno uinfé hocchi dello amante 
Et leggiermente dormendo fupino 
Venere iddea li uenne dauante 
In collo hauea amor piccol fantino 
Con larco OC le (aette minacciante 
Poi li parca che ucncre iddea 
Cotal parole inuerfo lui dicca 
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Il facrificiQ^uo 6C loratione 
Che mi facefti fu da me acccptata 
Per modo che nharai bon guidardone 
Damme diquel che inefla fui pregata 
Et habbi certa dC ferma oppinione 
Che la mia forza nonti fia negata 
In tuo aiuto ÒC quella del mio figlio 
Se tu fèguir uorrai il mio configlio 

Fatti una uefh per taf modo ÒC lille 
Chella fie larga & lunga in fino apiedi 
Tutta ritracìa a acio feminiuile 
Poi dun arco o dun dardo ti prouedi 
A modo duna nimpha tutta humile 
Et mettiti a cercar fe tu la ucdi 
Tu parrai come lor nimpha percerto 
Se tu faprai andar con lor coperto 

Et fe tu truoui menfola con lei 
Piaceuol mente a parlare entrerai 
Di cofe (anctc & di colè diddci 
Et con lei ragionando ti ftaraf 
Et perche lappi meglio che far dei 
Quefto mio figlio lèmpreincore harai 
Che ben tinicgnera dire ogni cofa 
Che allei fia piaceuilc & uezzofà 

Et quando il tempo ti uedrai più bello 
Et tu allora allei ti manifcfta 
Ella uorra fudr come uccello 
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Seguito dal falcon perla forcfta 
Ma fa che tu non fulTì tanto fello 
Che quando ti palefi ella più p retta 
Fuhe a fugir che tu prefto a pigliarla 
Che non ti uarria più poi lo ingannarla. 

Non temer di {Forzarla che! mioììglio 
La ferirà in tal modo & maniera 
Che non potrà ufeir del mio artiglio 
Dilei harai ogni tuo uoglia intera 
Hor fa che tu attenghi al mio còfiglio 
Et harai ciò chel tuo dilire (pera 
Poi fi parti & africo fuegliato 
Penfo quel che nel fonno hauea fognato 

Et come quel che molto bene hauea 
La uifion di uenerc comprela 
Et molto quefto modo li piacea 
Onde fi fu allor la fiamma accefà 
Più nel fuo cor li che già tutto ardea 
Per la grande fpcranza chauea prclà 
Et fi penlàua come haucr potefle 
Vna gonnella laqual fi metterle. 

Ma doppo aliai pen fieri Ci ricordaua 
Che la fuo madre hauea un bel ueftire: 
Uqual no mai o poco ella portaua 
Et frale difle fil poflo carpire 
Octimo fiarSi la madre afpectaua 

Se fuor di caia la uedelle ufeire 



\ 



m 



Perqucl ucftiré fùtal luogo riporre 
Che a Tuo pofta poi il polla torre 

E t fu li aliai in quefto là fortuna 
Fauoreuile S£ buona che già fendo 
I (penti tutri errar zi della luna 
Et delle ftclleul giorno già uenendo 
Si lcuoGirafone& fenza alcuna 
fftansa li di cafa fuori ufcendo 
Si diede a fare certi fuoi Iauori 
Simil la madre ancora ulci di fuori 

Africo non fu lento a quefto tratto 
Veggendo ogniun diloro cflère andato 
Ma douera il ueftir iènando ratto 
Et fenza cercar troppo la trouato 
Et ben li uenne ciò che uolea facto 
Che lènza eflèr ueduto la portato 
Fuor della cala buon perrzo lontano 
Et nafcolél nun luoco molto fbano 

Poi inuerfo cafa facea ritorno 
Parendoli il fuo auifo hauer fornito 
Ne pero metter fiuolle quel giorno 
Per mentala trouar:ma in cafa aito 
Ritrouo tofto un fuo bel arco adorno 
Et di làctte un turcaffo fornito 
Et dogni cofa fi, fu proucduto 
Palio quel giorno SC laltro fu uenuto 

Phebo era già coucloci caualli 
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Co! figlio di Iotana In oriente 
Er già faceua li alti monti gialli 
Et roflegiaua laria in occidéte 
Ma non luceua ancor per tutte ualli 
Q uando africo leuato preftaméte 
Larco el turcaflò prcfe & fuor fi cacciV 
Et difle alla fua madre iuo a caccia 

Et doue il di dinanzi hauea meflo 
II ueftir della madre nefu gito 
Et quiui giunto ipanni di lui fteflb 
Si trafle:el ueftir lungho fha ueftito 
Vna uitalba fi cinfè (opreflo 
Per potere effer più prefto ÒC fpedito 
Et certamente ucner laiutaua 
Acconciar quel ueftir fi ben li ftaua 

I fuo capelli non già pettinati 
Pendcan giù con non molta fungezza 
Ma biondi fi che dor parean filati 
Et rilucenti có molta bellezza 
Et come che pei li affanni paflàti 
Nel uilò anchora haueflè palidezza 
Non dimcn quel color parca tale 
Che più li daua femminil fcgnale 

Et poi che febbe acconcio in tal maniera 
El turcafTo fi cinlè al dextro lato 
Larco hauic in mano di la freccia Icgiera 
Er poi chal quanto (èbbe rimirato 



ì 



I 



Li par ben eflèr quef quel che enon era 
Et femmina di ma (chic, tramutato 
Et certo chi non lhaueflè (àputo 
Per mafehio non lharia mai ccgncfciuto 

Poi e Tuo panni in quel luoco rimiflTe 
Ondelueftir femminile hauea tracio 
Poi uerfo imonti ficfolan fi mifle 
Coil acconcio non già troppo ratto 
Et molte fiere in qucfto mezzo ucciCe 
Prima che fu fai ito fuffe a faclo 
Ma poi che fu inful mote magiorc 
Per quel (enti uenire un gran romore. 

Africo uolto uerlò quelle (ìride 
Vide più nimphe indolti e gir cacciando 
Et inucr lui accenar con oran onde 
Sta ferma al patfb la fiera a 'pelando 
Africo puofà mente &C uenir uide 
Vn fier cinghiai fortemente ruogiàdo 
Con frcccic molte ficfte nel fuo dolio 
Arri co tira larco fuo del lofio 

Et una freccia nel pefto al cinghiale 
Feri che li paflo infino al core 
Che pelle dura o callo non li uale 
Tt poco andò che li manco il furore 
Et cadde in terra pel colpo mortale 
Et come piacque a uenerc Si amore 
Menfola lieta predo di molto/corto 
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Vide pel colpo il cinghiai cader morto 

Quiui di' nimphe traile grà brigata 
Credendo ben chafrico nimpha fuflè 
Et menfola con lor fi fu adunata 
Et poi alle compagnie a parlar moflé 
Et allor la nouella ha ricontata 
Dicendo iuidi Cornelia il percoflè 
Ne fi bel colpo uidi alla mia uita 
Quanto fe quella nimpha qui apparita 

Quanto africo (èntiflè di piacere 
Dentro al cuore udendo da colei 
Lodarli tanto che già dilpiacere 
Le fu uederlo dire ino! potrei 
Ma color fi lo poflon ben iapere 
Channo damor prouati i colpi rei 
Et achi noi fapelte fo palefe 
Che preflò fu più uolte no Iaprefe 

Ma certo il tenne più chaltro paura 
Delle compagne dC delli archi chauicno: 
Ma po chalquanto co lor là ficura 
Comincio adomàdar quel che dicieno 
Ragionando con lor della fuétura 
Di quel cinghiai che morto li tenieno 
Et comelM trouarno 8£ tutti etradi 
Chogniuna hauca fòpra del cinghiai faci " 

Menfola diflè hor ci fuffe Diana] 
Che noi fi lefarem qucfto prelento 



Africo udendo che quindi lontana 
Era Diana:fu molto contento 
Ma poi chebbemo affai di quefta ftrana 
Beftia tenuto li ragionamento 
Fecen da parte un berzaglio coftoro 
Et cominciar a faettar tra loro 

Ogniuna quiui lanimo aflbttiglia 
Con li archi loro & chi dardo lanciaua 
Menfola tofto in man fuo dardo piglia 
Et più preflfo che laltre al fègnio daua 
Et africo(dicio fi marauiglia 
Et prettamente larco in man pigliaua 
Al Iato al dardo di menfola ha metto 
La freccia:fi chamendue fur più pretto 

Et come amor la ben far quando uuole 
Far lun dellaltro pretto inamorare 
Quel giorno ufo [ingegni che far fuolc 
Quando le cole ad effetto menare 
E uuole & non menarle per parole 
Coli quel giorno fèppe fi ben fare 
Che di menfola 8C dafrico lo ftrale 
Sempre mai eran più preffo al fconale 

Per laqualcofà menfola uedédo 
Che tempre dilor due era lonore 
Ognihora li uenia più piacendo 
Et già li hauea porto molto amore 
Africo fempre hocchi allei tenendo 
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Piaceuolmente le daua fauore 
Et confèntiua ciò chella diceua 
Et ella allui il fimile faceua 
Ma. poi che hebben molto faettato 
Comincio loro a rincrefcere il gioco 
Perche tutte partirfi di quel lato 
Et iui prefTo ne girno aun loco 
Douera una cauerna S£ li trouato 
Vna di quelle nimphe chauea il foco 
Accefo 5C metto a cuocer del cinghiale 
Et con elio dalcunaltro animale, 

Haueua il fole già la terza uia 
Fatf:o del fuo camin quando coftoro 
Si raunoron tutte a unombriai 
Che facea li un grandiflìmo alloro 
Et fopra un gran malTo fi ponia 
La cotta carne;fensaItro lauoro A 
Et pan che di'caftagne allor facieno 
Che grano ancor le genti non hauieno 

Per bere ufauano acqua con mei cotta 
Con alcune herbe àC quellera lor uino 
Et linappi conche beueano allotta 
Di legname era il grande & il piccolino 
Apparecchiata tutta quella frotta 
Delle nimphe mangiando di cor fino 
Africo 8C menfola fi fedlano allato 
Con laltre hauendo il ma(To cilsudata 




Venuto il fin dello allegro mancare 
Le nimphc tutte quante fi Ieuarno 
Et per lo monte con dolce cantare 
A due;a tre:a quatro fenandarno 
Chinqua chinla come a ciafcuna pare 
Africo SC menfola nonfi fccuerarnp 
Ma con alcune nimphe fi partieno 
^u per lo colle & inuerfo ficfol gieno. 
Come ue ho detto menfola inuagita 
Dafrico era pel fuo faettare 
Che fi bene hauie fatto 6c per lardi* 
Pretensa:*: del piaccuil faucllare 
Che già la maua come la fuo ulta 
Ne (atiar fi potea di lui mirare 
Ma non penfi ncfTun che già mai quello 
Amor con penfier fulTe ddònefto. 
Pero che fermamente ella credea 
i Che nimpha fufle indo! tre del paefe 
Perche legno mafchil nefun uedea 
Nella perfona che fuiTe palcfe 
Che fefaputo quel che non fapea 
J-iaucUc:non farie futa coi tefe 
Cornelia fu con laltrc afarli honore 
Ma danno li haria fatto di difonore 

m oi " amorat °dileiera 

Non bifogn a piu dirc chaffai . fle ^ 

Ma inficme andando per cotal maniera 
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Portaua afcofo il fuoco dentro al pedo 
Confumauafi più che al fuoco cera 
Vedendoli mirare afuo dilecto 
Et parlare & toccare OC farfi honorc 
Per peritezza li batteua il cuore 

Elli infra fe dicea che faro io 
Inonfo chimi dica o chio mi faccia 
Se io fcuopro a cortei il mio difio 
Itemo forte chi nonlc difpiaccia 
Et che! fuo amor non mi mornalTi rio 
Chella con laltre non mi defle caccia 
Ec fi no mele feopro quello giorno 
Nonfo quando a tal cola mi ritorno. 

Se quelle nimphe alme fi giflèn uia 
Che fon con noi io pur mi rimarrei 
Qui folanato con menfola mia 
Et più ficuramente mi potrei 
Allei feoprirmi 6£ moftrar quel chi fia 
Et fe fucroir uolelTeallor farei 
K pigliarla fi pretto che fuggire 
Non fi potrebbe ne da me partire 

Ma io mi credo che punto da noi 
In quello giorno non G partiranno 
Et fio mindugio non fo le mai poi 
Q uefte uenturc mi fi torneranno 
Meglio e che tu facci[hor che puoi 
Che molti per indugio perduto hanno 
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Et fu tutto che modo per pigliarla 
Poi fi ritenne SC non uolle toccarla 
Hora minfegna ucnere hor maiuta 
Hora mi dona il tuo caro con figlio 
Adeflo par che Ihora fia ucnura 
Nella qual debbo a coftei dar di piglio 
Et poi penlàndo il Tuo penfier rimuta 
Parendoli a far qucfto pur periglio 
Il fi Si il no nel capo li cótende 
Et lamorofo foco più accende 
Ellcran già tanto giù per lo colle 
Cheran giunte uicine a quella ualle 
Che duo monti diuidc quando uol le 
Dafrico amor le uogl ic con tenta Ile 
Ne più oltre che quel giorno indugiolle 
Trouando modo ad criceto menai le 
Che mentre in tal maniera lene giano 
Nella ualle acqua rifonar fentiano 
Ne furcn molto oltre le nimphe andare 
Che trouaron due nimphe tutte ianiude 
Che in un pelago dacqua erano entrate 
Douelun monte con laltro fi chiude 
Etgiuntei li fi furono Ical-ate 
Drcnto ncntraron con le gambe igm'udc 
Et tra lor ragionando decornai °c 
Chcfaren dilfen uohlianci fpo^liare 
Per chajlora era la magior calura 
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Che fu Afe in tutto ilgiorno & dal dilc&o 
Dellacqua tratte & della gran frefeura 
Veggendofi fui lènza alcun fofpccto 
Et lacqua cofi chiara necta 6C pura 
Dcliberaron far come haucan dcdto 
Et per bagniarfi ogniuna fi fpcghaua 
Et mentala con africo parlaua 

Et fi diccua compagnia mia cara 
Bagnirati tu qui concilo noi 
Africo rcfpondea con uocc chiara 
Compagnia ifaro quel che uoi 
Ne co (a che uogliatc mi fia amara 
Et coli fra lè ftello dicca poi 
Scile fi (poglian tutte certo chio 
Non terrò più celato il miodifio 

Et auifofh di prima lalciai c 
Tutte fpogliarle SC poi egli fpc guarii* 
Accio che loro armi adoperare 
Contra lui non poteffon ne attarfi 
Si comincio lentamente a fpogliare 
Quando ncllacqua entrade per bagnarli 
Anzi che per uergognia fuggin ma ^ 
Et menfola per forza ritcn ìa 

Et prima che Ipogliato tuto folle 
Le nimphe eran ncllacqua tutte quate 
Et lui fpogliato uerfo lor fi mode 
Moftrando chiar la natura dauàte 
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Ciafcuna delle nimphe fi ribotte 
Con paurofa uocc & con tremante 
Cominciorno urlando ome omei 
Hora ueggiamo noi che e cortei. 
Non altrimenti el lupo affannato 
Percuote alla gran torma delli agnelli 
Et un ne piglia di Ceco Iha portato 
Lafciando tuti lialtrl tapinelli 
Cialcun baiando fuge fpaucntato 
Pur procacciando di campare li pelli 
Cofi correndo africo per quelle acque 
Sola prelè colei che più li piacque 
Tutte quellaltre nimphe molto infretta 
Vfcir dallacqija alor ueftir correndo 
Ne niuna fu pero challor fel metta 
Ma coperta con eflb ua fuggendo 
Che punto luna laltra non afpetté 
Ne niuna indrieto fi giua uogédo 
Ma chi qua 8C chi la fi dilcguoe 
Et ciafcuna iui Iarmi Tue lafcioe* 
Africo tenea ftretta nelle braccia 
Menfola fua nellaqua che piange» 
Et baciado la fua uermiglia facda 
Cotal parole uerfo lei dicea 
O dolce uita mia nonti difpiaccia 
Se io tho prcfa che uenere i ddea 
Mi tha proracffa o cuor del corpo mio 



Alt 
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De più non pianger per lamor di' dio, 

Menfola le parole non intende 
Chafrico le dicea 8C quanto puote 
Con quella forza cheiha fi difende 
Et fortemente in qua 6C in la fi fcuotc 
Dalle braccia di colui che Iofiènde 
Bagniandofi di lachrime le gote 
Ma nulla le ualea forza o difelà 
Ch africo la tcnca pur forte prela 

Per la contelà che facean fi defta 
Tal che prima dormia maninccnofo 
Et con fuperbia leuaudo la teda 
Picchiaua lulcio molto furiofo 
Et tanto ui percofic con tempefla 
Chelli entro drente 8c no già co ripofb 
Ma con battaglia grande di iffòrzamento: 
Et fori! anchor di (angue iipargimento 

Poi che mefièr mazzone hebbe hauto 
Monte ficaleiSc nelcaftelio entrato 
Fu lietamente drente riceuuto 
Da que che prima li hauien contattato 
Ma poi chalquanto fi fu dibattuto 
Per la terra lafciare in buono fiato 
Per pietà Iachrimo:& del cartello 
Vici puoi fuori humil comun agnello 

Poi che méfola inde eflcrle tolta 
La fuo uirginita contra fuo uoglia 



v 




Folte piangendo àd africo fu uokà 
Et difìe poi chafrico la tuo uoglia 
Et hai ingannata me fanciulla ftolta 
Vlcian dallacqua almen chimuoio adoglia 
Pero chi uo del mondo far partita 
Togliendo a me con le mie man la m'ta 
Africo udendo il fuo pietofò dire 
Con lei inficme ufci dellacqua fuori 
Et ueggendo la fua doglia & il martire 
Dentro dal cor ne lentia gran dolori 
Et ben chauellè inparte il fno difue 
Contentodi crefcca uie magiort 
Le fiamme drento alcore 6X più cocenti 
Vcggendo allei cotanti turbamenti 
Ma poi che riueftiti amendue furo 
Menlola il fuo dardo prefe predo 
Et al pecto fì pone il ferro duro 
Per morte darli fenzaltro richicfto 
Vedendo africo il luo partito feuro 
Torto la cor fé & prelela pretto 
Innclle braccia:5C quel dardo pigigliaua 
Con le fuo mani:& poi cofi parlaua* 
C me anima mia hor che e quello 
Che tu uoleui fare:o che feiocchezza 
E quefta;& qual penfier fu tanto fello 
Che quiti conduceua a tal fierezza 
O Iaflò a me che farci tapinello 
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Se io perdetti qui la tuo bellezza 
Che (olo unhora in uita non ftarei 
Ma con le proprie man mucciderei 

Si gran dolore a menfola al cor ucnne 
Che nelle braccia dafrico calcata 
Tramortì tutta:ondelIi la foftenne 
Et poi che nel bel uifo lha mirata 
Le lachrime nelli occhi pfu non tenne 
Temendo cheli a non fufle panata 
Di quefta uitatperchc tra le fronde 
Di molti alberi lei & fe nafconde* 

Quiui con lei a fèdere fi puofe 
Inful finiftro braccio eiTa tenendo 
Et con la dextra man le lachrimolè 
Guance dilei afciugaua:& piangendo 
Diceua con parole affai pictofe 
O morte ria ciò chandaui caendo 
Horai che tolto mhai ogni mie gioia 
Con lei infieme conuerra chi muoia 

Et riguardando il tramortito uilb 
Et quel baciando diceua amor mio 
Perche date fi tofto mha diuifo 
La ria fortuna in quefto giorno rio 
Et qucfto AC altro mirandola fixo 
Diceua;biaftemiando il fuo difio 
Che fu troppo corrente a tale imprefa 
Et che fi forte hauea menfola offefa 
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Ma poi cheììi hebbc fadìo un gran lamento: 
oopra il pahdo uiTo tramortito 
Et mille uolte 8C pi u con gran tormeto 
Baciato:» dalle lachrime forbito 
Ne più hauendo di uiuer talento 
Di morte darfi hauea prefo partito 
Et per morir già fi uolea leuare 

Quando fenti menfola fofpirare» 
U i fpiriti di menfola che errando 
tran per Iaer già gran pezzo andatf 
tt doppo molto nel corpo tornando 
ài turen nelor luoghi ritornati 
M uando menfola forte fofpirando 
01 nfenti con a#i ipauentati 
Dicendo ome ome IafTa chi moro 
A pianger comincio fenza dimoro 
Africo quando uide chera uùia 
Menfola fua che prima parca morta 
i utto il fuo cor di leticia rauiua 
ttpoi con tal parole la cóforta 
<J frefca rofa o aulente ogiuliua 
£er cui lauita mia gran pena porta 
Ue nomi fgomentar ne hauer paura 
<-he tu puoi meco bene far ficura 
l u fé in braccio dicolui il q ua l e 
^progni eofa tama SC uuolti bene 
Ugm tuo difpiaccre & ogni male 
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Sono aT cor mio angola & graue pene 
O latto ame chimi crcdcuoauale 
Che morte ci tencfle in fuo catene 
Et uolcami leuar per morte dare 
Se non che hor ti lènti fofpirar 

O me dolente laiTa fuenturata 
Diccua mcnlola africo mirando 
Tapina a me perche fui mai nata 
O mai inulta dicca lachrimando 
II giorno fuifio fiata ftrangolata 
Che prima fui ueduta:o almen quado 
Le uefte di Diana mi fur meffe 
Oqucl fiero cmghial morra mhauefle. 

De nonti (gomcntare anima mia 
Africo diilè chcl cor mi fi ffoce 
Vedendo a te tanta maninconia 
Senza pigliare confolationc o pace 
Et menar la tuo uita tanto ria 
Et certo oia biioonio non ti face 
Pero che le con lui che più tama 
Che non fe fe:& più che (è ti brama 

Accio che tu mi creda che fi e ucro 
Chi tamo tanto quanto hora tho dcclo 
Iti uo raccontare ilfafto intero 
E^Iic ben quattro mefi che foletto 
Gmo ca ntando fenza alcun penderò 
Per quella cofta quando in un boilhctto 



Senti mormorar uoce:onde più preflb 
Per ueder chi parlaua mi fu mtfio 
l nidi intorno una bella fontana 
Molte nimphe federerei uidi poi' 
Sopra tutte feder ladeaJDiana 
Cha macftraua & amoniua uoi 
Con rigido parlare 5C molto ftrana 
Poi imici occhi fi feontrar cotuoi 
Et la tua gran betfeza f i chcl cuore 
Senti ferirmi dalfi ftral damore 
P oi le diceua come ini na/cofo 
Gran pezzo Rette Col per fei mirare 
Et come uéne fi difidcrofo 
Dileijche non potea li occhi fatiare 
Di mirare el fuo bel uifò uczzofo 
Cofi dicendola uollc baciare 
Et come poi quando ogniuna 1 partie 
Chiamar dallor mcnfòla la fentie 
Racconto poi le lachrime 8C ifofpiri 
Che per lei hauea fparti in abondanza 
Et langofciofà pena 6C imartiri 
Et come ucner (òpra fuo Teanza 
Li hauea prometto lei ne fuoi dormiri 
Et da toh' dicio grande fpcranza 
Et quante uolte lera ita cercando 
Cialcuna cofa le uenic narrando. 
Et poi comegli un giorno la trouoc 
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Tuta Toletta X Cornelia fuggia 
Et quanto humilméte ella pregoe 
Et come ella crud el già no lo udia 
Et poi del dardo chella li lanci ce 
Et della quercia douella fedia 
Et come ditte guarti 8C poi fmarilla 
Ne più lauide ne più rifentilla 

Ancor del lacrificio chauea facto 
Alla dea uenere 5c fi la rifpofta 
Chella li fe òC come predo dC ratto 
Si tra uefti 6C poi per quella cotta 
A modo duna nimpha contrafatto 
A cercar fi die deffa lenza iofta 
Et comcgli inful monte la trouoe 
Dipoi iapeua come fèguitoe 

Hora tho raccontato il gran tormento 
Chio perte prouato (ottenuto 
Pero fio ho tirato ifFoi samento 
Lho facto Ibi perche forza me futo 
Non perchi fia di noiarti contento 
M i folo amor che mha perte tenuto 
In quefte pene nha colpa 8£ cagione 
Puolti diluì che narai più ragione 

Mentala hauendo bene africo intefo 
Ciò chauea decto del fuo in a mol are 
Et chome fu da prima dilei prefo 
Et poi le cofc chamor li fc fare 





Alquanto nel Tuo cor fi fu acccCo 
II fuoco 8C comincio a fbfpirai e 
Pero chamor Ihauea già ferita 
Come che io pareffe elfcr tradita 
Poi ditte ome cmi ricorda bene 
Che fu laltricr gran pezzo ìeguitata 
Da un nonio (e quel deflo tu iene 
Che mhai hor qui coli uiturcrata 
Et ben Co io che per donarli pene 
Inuerfo lui mi nuolfi adirata 
El dardo mio in ucrfo lui lanciaua 
Vedendo che pur lui mi frguiraua 
Er ricordami ancor che fe non fede 
Che quando indi il dardo ucr lui gire 
Nonfo perche pietà il cor mi motte 
Chio gridai guarti guat tì &: a foogi re 
Mi die di uidi chel dardo perctifle 
In una quercia & fella tutta aprire 
Poi mi nafcofi iui predo in un bofeo 
Se tu Ce cflo già nòti cognolco 
Ne mi ricorda mai pi u ne di miei 
Poi chi fu a Diana con (cerata 

ChiuedenfihuomooZuolcnenliddci 
Che ancor tu non mhaucfn trouata 
Ne mai ueduta che ancor farci 
Da Diana co laltrcanumerata 
Doue hormai faro dallei f bandi ta 
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Et feti ira dubio mi torta la uita 
Et tu ogiouinetto ilqual cagione 
Sarai della mie morte di delmie danno 
Come tu fai'fenza hauerne ragione 
Ti rimarrai fenza alcuno affanno 
Ma fia a Diana dime teftimone 
Alberi & fiere che ueduto mhanno 
Comio mi fon con mie forza difefà 
^ Et come tu per forza mhai pur prefa 
Et io fanciulla pura & innocente 
Son da te fiata ingannata & tradita 
Ma di quefto peccato ueramente 
Mi aflolucro togliendomi la ulta 
Conlc mie mani 8C poi che dal prefènte 
Mondo faro tapina dipartita 
Ti rimarrai contento ne già mai 
Di me mifchina ti ricordarai 
Africo alhora labbracciaua ftretta 
Et lachrimando dille o me tapino 
Non creder che già mai cofi foletta 
Iti laiciafTi dolce amor mio fino 
Ma uo che per mio amor tu mi prometta 
Di feuar uia quefto penfier melchino 
Che prima a te la uita mi torrei 
Perche dirieto a te non rimarrai. 
I non potrei o giamal ftar diuiio 
Da te dolce mio bene;3cpoi baciando 
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La bella bocca & langclico uilo 
Et con la mano ibclli occhi afciugando 
Diceua ueramente in paradifo 
Tu fufti factate fuo capei pigliando 
Giua dicendo mai fi bc capelli 
Furon ueduti tanto biondi OC belli 
Benedetto fia Ianno:cl meic:cl giorno 
Et lhora:& il punto;& anche la ftagicne 
Che fu creato qucfto uilo adorno 
Et laici e membra con tanta ragione 
Che chi cercafle il mondo intorno intorno: 
Et nel cielo anche fra la regione 
Delle iddec fan&c non potrie trouarlì 
Vna cha te potefìemai aguagliarfi 
Tu fc uiua fontana di bcllcza ' 
Fr dogni bel coftumc chiara luce 
T ti te adatta 8C piena di frachezsa 
Tu (c colei incui (ola riluce 
Ogni ucrtu òC ogni gentilera 
Et quella>che la mia uita conduce 
Tu le uczzofa di fc moruida & bianca 
Et muna bella cofa nonti manca 
Dunq? de non uoler menfbla mia 
Guadare una cotanto bella cofa 
Q uanto tu fé conia maninconia 
Ne con niunaltra cofa niquitofa 
Ma da te caccia ogni rio penfir uia 
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Et non iftar con meco pia ctncdoQt 

Che tornar non può indricto quel che fatto 

Se ben con teco ne fu(H diffàtto 

Pero ti priego donna che tu facci 
Si come fouia òC di quelli partiti 
Il miglior prendi 6C lialtri da te cacci 
Et li i piriti tuoi fnpauriti 
Conforta un poco dC fa che tu mabbttcci 
Et bacia me con baci (aporiti 
Anima mia fi conno bacio te 
Prendi diletto fé tu uuoi di me 

Tutta uia le legaua amore il cuore 
Con le parole chafrico diceua 
Di mentala:©: chenparte il dolore 
Sera partitotpero che uedeua 
Chaltroedèrnó potea:8c poi lamore 
Ch a dafrico porto quàdo credeua 
Che nimpha folle hor più forte faccende 
Quando de fùoi dolci parole intende. 

Et per uolerlo alquanto contentare 
Li oitto al collo il fuo finiftro braccio 
Ma~nonIo uolle ancor pero baciare 
Forfè parendole ancor troppo auaccio 
Di douerfi con lui afficurarc 
Et di Oc omc tapina eli io no laccio 
Comio polTa compar de tal peccato- 
Fia a diana mai appalifato 



Ne ardirò già maiconnimphaafcunà 
Comio fòleuo in acqua più bagnarmi 
Ne anche poi che uuol la mia fortuna 
Doue ne fìa alcuna ritrouarmi 
Che felleno il fapeflcn ciafchcduna 
Torto a Diana andrebbeno accufarmi 
Onde pur fola mi conuerra ftare 
Fuggendo quel che già folca cercare 
Et ben cognolco che fio muccidcflì 
Chel mio peccato minor nó farcbe 
Et quel che tu hai fatto nó hauefli 
Don molto certa chefler nó potrcbe 
Et fcl contrario di quefto credeffi 
Aqmfthora doman nó giugnerebe 
La uita mia che dicotal Salienza 
Marci ben data degna penitenza. 
Ma poi che tuoi cóforti fon fi buoni 
Che riuolto hanno tutto il mio penfiero: 
Et fi legato mhanno ituo fcrmoni 
Chel mio uolcr tanto crudele & fiero 
Ho uia leuaro ma quel che ragioni 
Di rimanerti meco a dirti il ucro 
Mai non confentirei perche farebbe 
Mal fopra male 8C (aper fi potrebbe 
Perche ricognofc.uto tu farciti 
Da tutte quelle nimphe che ueduto 
fucilo dithanno dC fori! che potrefti 



EiTer morto dallor fe cognofciuto 
Fuffi d alloro 8C crederle faretti 
Quel che none ancor dalor laputo 
Chi diro Tempre achi dilor mi truoua 
Chi habbia teco uinta la mia pruoua* 
Come che lor cópagnia tèmpre mai 
Ad iurta mio potere ifuggiroe 
Et pi iego te o giouaneche mai 
Tolto hoggi quel che mai non riaroe \ 
Che tene uada OC me con quefti guai 
Lafcia dar (ola chel me chi potroe 
Mi Daffaro dandomi dicio pace 
De fallo itene priego fi ti p:ace 
Africo haueua molto bene intefo 
Per le parole fuechegia il fuoco 
Amore hauea d reto al fuo pedo accefó 
Ma pure ancor fi uergogniaua unpoco 
Et poi che hebbe tutto ben comprelb 
Diilè fra fe prima che dello luoco j 
Mi partattu farai meco ragione 
Et farotti cantare altra cazone 
Poi baciandola difle o làporita 
Dolce mia bocca cuor del corpo mio 
O faccia bella frefea Si colorita 
fnnella quale ho mcflfojil mio difio 
Tu donna loia Ce della mia ulta 
Et amo te pui che monfordio 




Ilon rifoflfitato poi chi ueggto 
Che pigli il meglio 8C latti andare il peggio 
Ma come potrei io mai (offerire 
Pi partirmi da te che tamo tanto 
Che fenza te mi parebbe morire 
Eflcndo teco nonio già mai quanto 
Più ben mi polTi hauere o più difìre 
Ma fallo bene amore inquanto pianto 
Ifta la uita mia la nocte di il giorno 
Mentre nó ueggo quefto uilo adorno 
Et pegnian pur che partir mi porcili 
Come tu di mai non fare contento 
Se fi maninconolà rimancfli 
Et giffi a mia cagion facccndo {tento 
Et nonfb fc mai più ti riuedcfli 
Onde la uita mia maggior tormento 
Non lenti mai quantallor (entirei 
Et più che uita morte bramerei 
Ma poi che tu non uuoi che io con teco 
imanga qunuenir tene potrai 
Qui prelTo a cala mia cóeflb meco 
Et con la madre mia tu ti ftarai 
Laquale inmentre che tu ferai (eco 
Come figliuola dallei tu ferai 
Sempre tracl:ata;& da mie padre ancora 
Et damendue ferai dilctfa nuora 
Cotcfto ancor pernulla non uo fare 
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Menfola diflè che teco neuenga 
A caia tua per uoler palefare 
Ilmio peccato:ancor lì mi conuetiga 
Enquefto fi gran mal pcrleucrare 
Prima la uita mia morte (ottenga 
Chi uada mai la douc fia periòna 
Poi cho perduta fi bella corona 

Io non mi mi (Ti a feouitar diana 
Per al mondo tornar per nulla colà 
Che Ce haueflì uoluto filar lana 
Con la mia madre & diuemare (polà 
Diqui fòre ben tre miglia lontana 
Col padre mio che loprognialtra colà 
Mamaua S£ uolea bene;8d e cinq? anni 
Che mi fur meni di Diana e panni 

Pero ti priego fèl mio prego ualc 
Et per amore che tu hora mhai dccflo 
Che fu.caoione farti far quefto male 
Che tene uadi a cala tua folccto 
Et io ti giuro per colei laquale 
Tu di che ti feri permc nel pedìo 
Chi bramerò la uita per tuo amore 
Et amerotti fempre di buon core 

Se icredeffi dille africo alhora 
Che tu facefìì quel che minprometti 
Et che nel cuore mhauelTi cialcun hora 
Andrebben uia alquanto ernie (òfpetti 



Ma quel che più monendc SC che macora 
Siachi temo fenquefti bofchetti 
Ti lafcio fola di mai ritrouarti 
Et pero temo forza, me lafciarti 
Mcnfola difìè l'uerro molto ipeflo 
Inquefto lucco fi che tu pottai 
Meco parlare & uedermi dapreflb 
Honefta mente quando tu uorrai 
Et certamente quel chi tho prometto 
Io te aterro fé tu ci tornerai 
Pero che tu mhai già mezza legata 
Et parmi effer uenuta inamorata 
Africo quando tal parole intéde 
Infra fi fteffo fi rallegra molto 
Vedendo che amor fotte làccendc 
Et che il fuo penfieri hauea riuolto 
Più ftrette con le braccia allor la prede 
Et poi baciàdo langelico uolto 
Le difle in tedi unpoco mia parola 
Poi che difpofta fe pur aftar fola 
I uo fc te inpiacere rofa nouella 
Vna gratia da te prima eh io parti 
Tu lai quanto la tua perfona bella 
Ilio bramata & quanti ingegni & arti 
Vfati ho per hauerti o chiara lidia 
Hor per piacerti mi cóuien fallarti 
Pero ti priego fia di tuo uolere 
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Che teco prenda unpoco di piacere 
Et più contento poi mi partirò 
Poi che pur uuoi chimi parta da te 
Hor dammi la parola chio faro 
Cofà che fìa diletto a te di a me 
Et poi doman qui a te tornerò 
A, riucderti pero che tu Ce 
Colei in cui ho meli] e miei difetti 
De di chi prenda Iamorofi effetti 
O me dolente che uuo tu più fare 
Mcnfola diflc che altro dilc ciò 
Puoi tu dime fuenturata pigliare 
Che thabbi prcfo;& pero giouinctto 
Ti pnego che hormai nedeggi andare 
Et io mi rimarrò comio tho detto 
Tu uedi che del giorno hormai ce poco 
Et potremo eflèr giunti in quello loco 
Tu fai ben chel diletto chi iho hauto 
Di te in fino a qui chentc he futo 
Et quel chentranoidueeaduenuto 
Et con quanti dolor fe mefcolato 
Chcn ucrita poco piacer me futo 
Ma hor cogniun dinoi e confolato 
Sara il noftro diletto aflài ma^oiore 
fct più compiuto ÒC con magior dolzof 
De non uolerc o giouane diacente 
Che fopra il mal che fatto faccia pegio 



Che fe ifoflì d/cio confenriente 
Grauc pena nharei chiaro il ueggi'o 
Se mai Diana ne (apra niente 
Pero di grafia quefto don ti chieggio 
Che ti piaccia partir come che a me 
Non fia forft minor doglia che a te 

Anima mia quel male harai di quefto 
Che hauer dei diquel che hauian fado 
Africo difle ben che manifefto 
Non fia mai a Diana in alcuno ad:o 
Ne a perlòna mai onde molefto 
Per quefto non harai che tento piacto 
E ftato:& fi nafeofb che ueduti 
Se non da dio noi poflìamo efler futi 

Et certifììma (la che fio ne uo 
Senza di te hauer qualcaltra cola 
Per q ran dolor tofto mene morrò 
De de unpoco mucrlo me pieto ia 
Et una uolta o due poi la bacio 
Dicendo hor bacia meo rrefea ro(à 
Afìficurati meco SC prendi gioia 
Et non uolcr che per amarti muoia 

Molte lufinghc SC altre pregheric 
Più chi non dico ben per ognun cento 
Africo fé a menlola quel die 
Baciando il uilo fuo la bocca ÓC il moto 
Si forte che più uoltc ella ftridie 
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Come clic ciò le fuflfe in pia ci metro 
Ancor la gola le baciaua & il feno 
Ilqual pareua di uiolc pieno 

Qual torre fu già mai fi ben fondata 
In fu laterra che fendo ella luta 
Da tanti colpi pcrcofla &i (calzata 
Che nonfi fuffe piegata o caduta 
O qual fu quella mai fi difpictofà 
Col cuor crudel che no fuffe arcnduta 
Alle lu finghe dafrico di il baciare 
Che hauricn facìo le montagne andar 

Mentala che pacciaio non hauca il cuore 
Sera gran pezza OC (coffa 6C difefa 
Ma no potendo alle forze damore 
Refiftenfu dallui legata 6i prclà 
Et hauendo ella ilfuo dolce (àpore 
Prima alleggiato con alquanta oflèfo 
Pcnfò portar quel poco del martire 
Nefcolato confi dolce difirc 

Et tantcra la fua ftmplicitadc 
Che non penlo che altro nepoteflè * 
Addiuenincome quella che rade 
Fiate:o forfè noi nefluna hauefle 
Dalcuno udito per qual dignitade 
Lhuom fi crealfe:5C poi come nafceflè 
Ne fapea che quel tal congiungimento 
Fulfe il féme delhuomo di ilpafciméto 



Ella il bacio & dittè o amor mio 
Inonfoqual dettino oqual fortuna 
Vuol che ifaccia pure il tuo difio 
Ne uuol chi faccia più difefa alcuna 
Contro di te:& pcrro marrcndo io 
Come colei che non ha più alcuna 
Forzata poter contattare ad amore 
Che per te mha ferita a mezzo il cuore. 
P ero farai ornai cioche ti piace 
Che tu puoi fir dime cioche tu uuoi 
Perche ho perduto ogni mia forza aldacc 
Contra amore cV contro a preghi tuoi 
Ma ben ti priego fe nonti difpiace 
Che poi ne uadi pi u rotto che puoi 
Che mi pare ettèr tutta uia trouata 
Da mie compagne 6C dalloio fcacciata 
penti alhora africo gran tettóia 
Vdendo che dicio era contenta 
Et donandole baci a gran diuiri* 
A quel che bifogniaua /argomenta 
Più da natura che dallor malicia 
In tanto falza fu le uettimcnta 
Faccende che lor due pareano uno 

Vanto natura mfcgniaa ciafeheduno 
Qtiiui Iun laltro baciaua Si mordeua 
Stringendo forte 8C chi !c labbra prende 
Anima mia ciafeun dilor diceua 
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Alfacqm allacqua chel fuoco faccende 
Maciniua ilmulin quanto potcua 
Etcìafchcduno fifi driunghaatllinde 
Atticnti bene omc omc cme 
Aiutami chi moro iti buona fe 

Licqua ne uéne & il fuoco fu fpcnto 
Eimulin tace & aafcun fopiroc 
Et come fu di dio il piaciméro 
Menfòla alhor dafreo ingrauidoc 
Dun fantin mafehiodi gran ualiméto 
Che di' uertu ognaltro el li auanzoe 
Al tempo ùiotìt come qiuft.i fìoria 
Più ucrfo il fine ne farà memoria» 

Il giorno quafi tutto fencra ito 
Et molto poco fi uedea del fole 
Quando ciafeuno ha il Tuo faóto fornito 
Et prefo quel piacere che circuii uole 
Africo poi chauea prefò partito 
Di douerfi partir forte fi duofe 
Et menfola tenendo fra le braccia 
Dicea baciando lamorofà faccia. 

Mala detta fie tu o noc1:c feura 
Tanto inuidiofa de noftri dilcctt 
Perche mi fn da fi nobil figura 
Partir fi torto come chio appetti 
Anchor di' rihauer cotaf ucnrura 
E: ripetendo con molti altri decìi 
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Quanto potca più fi dolca forte 
Parendoli il partir più dur che morte 
Mcniòla bella tutta uergogniola 
Staua parendole hauer fa ciò fallo 
Come che non le fuflè fi grauofà p 
Come la prima uolta il cótentallo 
O che paru ta le fufle la cofà 
Molto più dolce 

Pur di non efler trouata col frodo 
Hauca paura dC parlo in qucfto modo 
Hor non fo io che ti poflì più fare 
Et che di no partire habbi cagione 
Pero o amor mio ti uo preghare 
Da poi che hai la tua intétione 
Da me nauta tene dcggi andare 
Senza far meco più ckmoratione 
Perche ficura no mi terrò mai 
Se non quando partito ti farai 
Che chome iueggo menar niuna fòglia 
Le mie compagne mi credo che fieno 
Pero di partir dame noti (la doglia 
Che fopra me le colpe tornericno 
Ancor chel partir fia contro amie ucglia 
Pure il con lènto perchel mal fia meno 
Et perche fi fa fera & noi riabbiano 
Andar cialcu diqui molto lontano 
Ma dimmi prima giouane il tuo nome 





i 
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Che accompagnata mi pam con cflb 
Efl'erc 6C più leggier mi fieri le fomme 
Damor che non iarien fèndo fenzeflb 
Africo difle anima mia hor come 
Potrò io ftare non fendoti preffo 
El nome fuo le difìfe 8C fece chiaro 
Et mille uoltc infiemc fi baciaro 

I non potre ricontar già mai quante 
Fiate furon per partir li amati 
Ne baci ole parole che fur tante 
Che nonfc potricn dire in mille canti 
Ma puotlo ben fapcr ciafeuno amante 
Se di quefh' piaceri hebbe mai tanti 
Quanto gran doglia fia 8c che martire 
11 partirli da fi dolce difire 

E fi bactoron non (blo una uolta 
Ma più di mille 8C poi che dipartiti 
Serano unpoco indriero dauan uolta 
Et baciauanfi euifi coloriti 
Anima mia perche mi fe tu tolta 
Diceua luno alaltro Se infiniti 
Sofpir gittando partir nonfi fanno 
Ma hor fi perteno hor tornano hor uanno: 

Ma poi che uiden che più dilungare 
Nonfi potea il parnrciallcgauignie 
Si prcfcnoamcnduc:8C abbracciare 
Si cominciarano:Sc iun Ialtro ftrignie 



J8 
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Che furori preflb che per ìTcopp/are 
Si forteméte amor dipar li ftrigne 
Et coli ftetten gran pezzo abbracciati 
Infieme idue amati inamorati 
Pure alla fine lun lalti o ha lafciato 
Et per pai tirfi le man fi toccaro 
Et poi chalquanto fhebben rimirato 
Il modo di trouarfi egli ordinaro 
Cofi lun prefe dallaltro commiato 
Sendo a ogniun dilor molto difearo 
Vatti co dio menfola mia a dio 
Va che dio mitiguardi africo mio 
Africo lene giua uer/ò il piano 
Menfola al monte fu pel colle tira 
Molto penfofa col fuo dardo in mano 
t del mal fatto forte ne fofpira 

Africo chera ancor pocho lontano 
Dallci;con hocchi feguédo la mira 
A ogni patto indrieto Ci uoltaua 
A rimirar colei che tanto ama ua 
Menfola anchora indrieto fi uolgcua 
A rimirar colui che a forza amaua 
Et che ferita fi forte lhnueua 
Che poco altro che lui defidcraua 
Et lun co laltro diiótan kccua 
I fpeiTocenni 8C adi cV- falutaua 
Infin che nò fu Ior dal bofeo fofto 
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Et dalle cotte & ripe il mirar tolto 

Afri co fi torno doue nafeofb 
Hmca il iuo ueftir quella mattina 
Et qumi giuto (ènzaltro ripoib 
Si uefti la gonnella mafcufina 
Poi uerfo cala fi torno gioioló 
Et giunto li la uefta feminina 
R.ipuo(è nel fuo luogo che la madre 
Nonte naccurfe ne ancora il padre» 

Et come che affai maninconia 
Haueffe hauta il giorno girafone 
Et ancho almena mirando lauià 
Se ritornar uedciTeno il garzone 
Quando dallor ritornar li uedia 
Amendue nebbégran colblaaone 
Et dotnandaron perche tanto ftato 
FufTe che a caia no era tornato 

Molte bufie & feufe africo fèce 
Per ricoprir locculto fiio difire 
Ilqnal più che no fa il fuoco la pece 
Ardeua più che mai iluero a dire 
Et pareali haucr facto men chun cece 
Et fra Ce fte(To comincio a dire 
Sara mai domattina chio ritorni 
A baciare ilbel uifo & liocci adorni 

Et ogni cofa uenic ricordàdo 
Con fcco fteiìb dicio chauea facìo 



Molto dilecìo di' qucfto pigliando 
Rammentandoli ben di ciafcun acto 
Chaueano infieme fatto;ma poi quando 
Ei tempo fu a dormir nando ratto 
Come che punto dormir non potefie 
Ma tutta nocìe intal pen fieri ttefTc 
Torniamo un poco a mcnfola laquale 
Tutta Toletta fi già uerfo j j monte 
Et pur parendole haucr facìo male 
Forte pcntiafi Se con le mani la fronte 
Si percotea diccndo:poiche tale 
Fortuna mha percofia con tante onte 
O morte uieni a me chi tene pricoo 
Che non mi facci dital grat;a nego 
Cofi paflo del gran mòte lacima 
Dipoi fondendo giù per quella coda 
La doue il fol percuote quando prima 
Si leua cha oriente e ccntrapofta 
Et fecondo che! mio auifo frima 
Era la Tua caucrna tn quella colta 
Vntrar darco prefìo a un fiumiccllo 
Et giunta alla caucrna fua in quella 
Entro occupata di molti pen fieri 
Et quiui ogni fuo doglia rinouel la 
Dicendo laffo a me perche laltricri 
Q.uando africo mi uidc tanto'bclla 
Con Diana alla fonte dal primieri 
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Non fu io motta il gfof no maledetto 
Chi mi fcontrai inquefto giouinctto 

De morte uieni a quefta fucnturata 
Vieni a quefta mondana peccatrice 
Vieni a colei che in malhora fu nata 
Non indugiar che mi fia più felice 
Morire aual poi cho contaminata 
La mia uirginita chel cor mi dice 
Che fe da te non uerrai molto tofto 
Di farmi incótro a te ho il cuor difpofto 

Non (ò laffa tapina con qual faccia 
Vada innanzi a Diana ne che modo 
Imi debba tenere o chio mi faccia 
Che di paura mi còfumo & rodo 
Et ogni fen (o dentro mi fi agiaccia 
Et nella gola mife facto un nodo 
Perla maninconia 8C pel doler 
Mi fento dentro che mi offende il core. 

0 me compagne mia uoi no penfate 
Chi fia ufcita fuor di uoftra fchiera 
Ome compagne mia che (olauate 
Tenermi tanto cara quandio era 
Senza peccato 8C có uergtnitate 
Hora mi caccerete come fiera 

Et come quella chal tutto ho corrotta 
Virginità & uoftra legge rotta 

1 poffo effere anumerata hormai 



\ 



O chalixto con tccoxhc chome io 
Già furti nimpha:8£ poi co molti guai 
Diana ti diaccio per ogni rio 
Perche tinganno gioue commc fai 
Et in orfacrudel ti conuertio 
Et giui errando 5C le cacce temeui 
Muggiando quando fauellar uolcuù 
O bella nimpha a Diana compagna 
Laqual furti ifforsata da mugnone 
Diana che di te ancor fi lagna 
Tuccife in nelle braccia dei garzone 
Hora Ce fada fonte de mugnen bagna 
Apie di te le ripe del ual foiic 
Ifcn di uoftra fchiera a mio difpccìo 
Coli fiequerto giorno maledeclo 
E mi par già che Diana trafmuti 
Le gambe mia in un correte fiume 
O uero in fiere co dortì uellu ti 
Et come ucciel mi pare hauer le piume 
O al ber fatta có rami fronduti 
Et di perfona perduto il cortume 
Se no più degna del dardo portare 
Ne anche come nimpha più cacciare 
O padre o madre o fratelli o folcile 
Quando a diana prima mi facrerte 
Vo mi mettefte le facre gonnelle 
Emi ricorda che mi commandafte 
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Che Diana obedifìì & tutte quelle 
Che feguon lei:6t poi ma cópagniafìe 
Inquefti montimon perchio peccafli 
Ma Tempre mai uirginita leruaiìi 

Voi no peniate chabbia rotto fede 
Alla facra Dianame chio fia 
Intanta angoftiame niun diuoi il uede 
Che fé fapetfe la mie gran follia 
Inuer dime non harefte merzede 
Anzi me traderefte come ria 
Et come peccatrice muccidrefte 
Et certamente molto ben farefte 

Si graue era la doglia & il gran lamento 
Che mentala facea:8C langofcioiò 
Et duro pianto con grieue tormeto 
Chi noi potrei mai por fi dolorofo 
In ifcriptura che per ogniun cento 
Magior no fuffe:el fuo parlar pietofb 
Charebbe facto a ogni duro core 
Per la pietà dilei fèntir dolore 

Et con cotali lamenti dC p àto amaro 
Con fumo quella nod:e:cY apparito 
Che fu il giorno bellilTìmo 8C chiaro 
Perche la nocle no hauea dormito 
Si hocchi lachrimofi lagrauaro 
Chogni fpirito fu dalei partito 
Addormentoti inmentre che piange* 
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Perla gran doglia che patito hauea 
Africo che ncllamorofò foco 
Vie più che mai ardeua:fu leuato 
Come uide il mattin che molto poco 
La nocte hauea dormito &L fu inuiato 
Su uerfo il mote & giunto fu nelloco 
Douecon meniòla ilgiorno paflato 
Haue prefo piacer di! ceto Si gioia 
Come chal fine li tomafle in noia* 
Quiui credette mcnfola trouare 
Et no trouandola iui infra Ce difle 
Egiic ancora aflai tofto;& afpcclare 
La comincio:pcrche quàdo ucnifTe 
Quiui il trouafTe:8£ per che! fòpralìare 
Noli parcflelungho:fi fimiiTe 
Per far girlande indoltrc a coglier fiori 
Piccoli U grandi Zi di uarii colori 
Et facla chcncbbc una in fu capelli 
Biondi Ci mi(Tc:& dipoi la feconda 
E pi c(c a far dal quanti fior più belli 
IVlefcolando con effi alcuna fronda 
Da domi fiori di gentili ai bufcclli 
Dicendo quefta in fu la trezza bionda 
Conlc mie mani di mentala porroc 
Quando uerra:& poi Iabaccroc 
Coli afpr ctaua inuano il giouinctto 
Mcafola fua laqualc ancor dormia 
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Cogfaendo fiori indoltre à fuo diletto 

Perche lafpecì:ar graue nòli 
Et riguardàdo rpeffo innel bolchetto 
Hor qua hor la fé menfola ucnia 
Et ogni buffo che ode o che uede 
Foglia mcnanchc méfola fie crede 
Ma fendo già più che hora di terza 
Et n5 ueggendo mentala uenire 
Afpetto tanto che del fol la ferza 
Era fi calda già che fofff ri re 
Nonfi poteatonde più nó ìlcherza 
Con Bori o con girlandc:ma fentire 
Comincio pena:5t farle merauiglia 
Alzado femprc hor qua hor la le ciglia 
E comincio ome fèco dicédo 
Che uorra qucfto dir chclla non uicne 
Er fra fe nuoui penfier ua uolgédo 
Scufe trouando fpeffo alle fuopene 
Et dilci mille cali anchora hauendo 
Penfati'tcome adaltri ifpcflb aduiene 
Che difiando che la cofa uenga 
Inmaginan che affai cofe interuenga 
Paflo la nona & il uefpero & già fera 
Era ucnuta SC il giorno già (parito 
Che menfola uenuta mai nò era 
Onde africo rimafè fbigottito 
Forte turbato ÒC con cambiata cera 



\ 




Di par tirfi Sili prcfe partito 
Dicendo forfi chellam trouato 
Tra uia le Tuo cópagne in qualce Iato 
Lequal Iharanno forfi ritenuta 
Pero Iafpecìar mio farebbe uano 
Et ueggo già la nocìe eflèr uenuta 
Et io diqui ho a ire molto lontano 
Et ben chio habia hoggi la beffe nauta 
Per allertarla in quefto luoco tirano 
lei ritornerò pur domattina 
Et per gir fene ifcefe la collina, 
Menfola fera'in fu la nona detta 
Tutta dogliofa dC forte addolorata 
Pendole molte cofe perla tefta 
Andateti era molto ifpaucntata 
Ma no Iampedi tanto la tempefta 
Chella hauefìTe pero dimenticata 
Ciò chel giorno dinanzi hauea promeflfo 
Ad africo del ritornare a eflb 
Ma tanto fera dicio chauea fa#o 
Pentita che difpofta e non tornare 
Doue hauca fatto con africo pacìo 
Di douerfi quel di con lui trouare 
Ma qua'toella potclTe inda feuno atto 
Volere il fallo fuo gràde occultare 
Acio che quando Diana ucnilfc 
Il fallo che haueafaclo nò fen ti/Te 
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Ne pero le potè già mai del cote 
Africo uCa r che continuante 
Nonli portato gtandiflirpo amore 
Et che noi difiafle occultamente 
Ma tanto laftringea forte il timoi e 
Che hauea di Diana folamcnte 
Chella no andò mai doue ciedeto 
Chafrico fuffe o trouarlo potefle 

Cofi pafTo il fecondo & il tetro giorno 
Il quarto el quinto el fexto di poi il mele 
Chafrico mai non uide il ui(b addorno 
Della fua amante:ma con molte ofFefè 
Vi uea faccendo fouéte ritorno 
Nel luoco doue menfola fua prefè 
Inqua 8i inla per lo monte cercando 
Et molte cofe dilei immaginando 

Ma nulla uenne a dir la fuo fatica 
Che la fortuna già facla inuidiofà 
Dilui:& dogni Rio piacer nimica 
Volle por fine milèra OC dogliofà 
Alla fuo uita dolente & mendica 
Come quella che mai no haue pofò 
Ma lempre ua le cofe riuolgcndo 
Del mondo mai nulla fermo tenendo. 

Perche già fèndo un mefe 8C più paflato 
Che non potè mai menfola uedere 
EfTendoli pel gran dolor mancato 



ri 
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Si la natura & la forza & il p otcrc 
Chuno animai pane già diuentato 
Nel uifo di nel parlare & nel tacere 
Et il capo biondo ifmorto era ucnuto 
Senza parlare di ftaua come muto» 

Eflèndo un giorno aguardia delo armento 
Indoltre apie del monte comme fpclìo 
Elliera ufato li uennc in taléto 
Di gire alloco la doue promeffo 
Da mentala li fu con fàcramento 
Di ritornare allui di fuflì meflo 
Lafciando del beftiame il gracfe ftuolo 
Sol co un dardo in mano pel camin iota 

Et peruenuto allacqua del uallonc 
Ouc mentala luaftarzata hauca 
Quiui mirandoli intorno il garzone 
O mentala infra fc ftcflc dicea 
Inon credetti mai tal falligionc 
Della tuo fc che promefTc mhauea 
Di ritornar con facramen ti di £iuri 
Hor par che poco iddio di me men curi 

Nonti ricorda quando che le mani 
Infieme inquefto loco ci pigliamo 
Et co tuo facramenti fai fi & uani 
Dicefti df tornanpoi ci baciamo 
Infieme liocchi che (tanno hor lontani 
Et di tal luogo poi ci par tauamo 



Notiti ricorda quati teftimoni 
Aggiugnefti alle tuo premiflionn 

I non potrei dir mai quanti lamenti 
Africo fece il di quiui piangendo 
Et per crefeer maggiori efuo tormenti 
Giua ogni colà qului riuoloendo 
Del fuo amore tutti li accidéti 
Buoni & catti ui per quello ere fcédo 
La doglia fua ognihor molto magiore- 
Vfcir delibero di tal dolore 

Et (opra lacqua del follato gito 
Lacuto dardo fi recaua in mano 
Al pecìo fi ponea ilfcrro pulito 
Enterra lhafta:St diceua o uillano 
Amonche mhai conducto a tal partito 
Chi mora in quello luoco tanto tirano 
Et pure innanzi chi uoglia più Ilare 
In cotal uitatmi uo difperare 

O pad reo madre fateui co dio 
Imene uo ncllinfcrno angofeiofo 
Et'tu fiume ritieni il nome mio 
Et manifeflerei il dclorolo 
Calo che curfo fi crudele 6C rio 
Accui ti uedera fi fmouinofo 
Currerc:o lallo del mie lingue tinto 
Paleferai oucr amor mha lofpinto 

Et decto quello men fola chiamando 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

P.5.23 



\ 



II ferro tutto nel pefto fi miflè 
Ilquale al cuor tortamente paflàndo ' 
EI giouinetto difubito ucci fé 
Pei chc morto nel lacqua allor cafeado 
Lanima da quel corpo fi diuifè 
Et lacqua che correa per la gran foffo 
Del fangue tinta uenne tutta rofla 
Facca quel fiume come efa ancora 
Di Ce duo parti al quanto giù più bado 
Et quella parte che fà minor gora 
Preilo alla cafa del giouane laffo 
Correa fanguinofa:& fèndo ancora 
Girafon fuori:& no dal fiume arraffo 
Videi tinto di (àngue: onde nel cuore- 
Li uenne annuncio di fu tur dolore 
Perche lènza dir nullatdi preferite 
Negi: oue (ènti chera ilfuo arméto 
Africo no trouandonnmantcncnte 
Su per lo fiume no con paflo lento 
Tcnne:per ritrouare inprimaméte 
Del fangue che ucnia il cominciameto 
Et dichi fufle & chi nera cagione 
Et giunfe alloco oue africo trouonc 
Quando uide il figliuolo morto giacere 
Col dardo fi<fto nel giouinil pccìo 
Appena inpie fi potè fuftencre 
Tanto fu quiui dal dolor corretto 
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Et per lun braccio co gran difpiacerc 
Il prefe OC diiTc ome qual maledetto 
Braccio fu che ti die coral ferita 
O figliuol mio che ti tolfc la uita 

Eglileraflt dcllacqua OC in fu la riua 
Il puofe lachrimandoil padre uccchio 
Et co dolor quel giorno maladiua 
Dicendo o figlio del tuo padre ifpccchio 
Hor che farà la tuo madre catti ua 
Che no hara già mai un tuo parecchio 
Che ci fai fi tapini di picn di duoli 
Poi che di te noi fian rimafi foli 

El fi&o dardo li cauo del cuore 
Et ilferro rimiraua co trifticia 
Et poi diceua ccn pianto 8t dolore 
Chi ti lancio con fi crudcl nequicia 
Nel pccìo figliuol mio con tal furore 
Chi ho perduto ogni bene & leticia 
Credo che fu Diana divietata 
Che delmie (àngue ancor non e (àciata 

Ma poi chebbe quel dardo rimirato 
Più 6C più uolte cognobbe chelliera 
Quel chcl fuo figlio hauea portato 
Perche con trifta 8C lachrimofa ciera 
Diflfe o tapin figliuolo ifuenturato 
Qual fu quella cagion cotanto fiera 
Che ti conduflè qui a fi ria fòrte 



\ 



Et che ti die col tuo dardo la morte 

Poi doppo molto dolorolb piato 
Girafone il figliuol fi gitto in collo 
Et prefe il dardo dolor ofo tato 
Alla cafetta fua cefi portollo 
Alla fua donna il fa<5lo tutto quanto 
Pi angendo Tempre forte ricontollo 
El dardolemoftrauaocfidiceua 
Come del pecìo tracio lielhaueua 

Se la madre fé quiui gran lamento 
Non nedimandi pedona nefluna 
Che dir nonfi potrebbe a compimento 
Le grida Se il pianto percofla ueruna 
Et quanta doglia Tenti con tormento 
Biftemando liddei ài la fortuna 
Et il uifo ftretto con quel del figliuolo 
Tenea piangendo ÓC menando gran duolo 

Pure alla fin cornerà loro ufenza 
A quel tempo di far di corpi morti 
Coli allor doppo gran lamentai! za 
Et urli ài pianti dunflimi di Torti 
Arfcn quel corpo con grande abbondanza 
Di lachrime di dolor lenza conforti 
Come color chaltro ben non hauicno 
Et uedienfel uenuto cofi meno 

Et poi rìcóKèfi la polucr dellofla 
Dellor figliuolo ti alfiumc nandaro 
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La doue lacqua correa ancor roflà 
Del proprio (àngue dellor figliuol caro 
Et infu farina fcceno una folla 
Et dentro poi la poluer fotterraro 
Acio chel nome Tuo nonfi fpegneflè 
Ma Tempre ilfiume fcco il ritcneflè 
Da poi inqua quel fiume dala gente 
Africo fi chiamo 6Xancor chiama 
Quiui rimafe affai trifto & dolente 
Il padre Òi la fuo madre molto grama 
Tal fu la fine dafrico piacente 
Coli alfiume rimafe la fama 
Hor lafciam qui Se ritorniamo hormai 
A mcnfola laqual pregnia lafciai 
Menfbla in quefto mezzo aflai dolente 
Era uiuuta &L con maninconia 
Ma pur ueggendo che lcuar niente 
Dicio che rado hauie nonfi potia 
De cafi aducrfi uento paciente 
Et comincio conia fuo compagnia 
Alcuna uolta pure a ritrouarQ 
Etcótroalla fu a uoglia rallegrar fi. 
Et più fiate fi trouo con quelle 
Nimphc:chel giorno eran con efla fute 
Che africo fa prefe:& lenouelle 
Per tutte lai tre già eran fàpute 
Non dico del peccato ma come elle 
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Dal giouane pigliar furori uolutc 
Et menlola con Tuo Iculè & bufie 
Fc creder lor comella fi fuggie 

Coli più ogni giorno aflìcurata 
Menlbla (èra dapoi chella uede 
Che dalle Tuo compagne era honorata 
Si come mai:d£ ciafcuna fi crede 
Si come ella non fia contaminata 
Et che alle Tuo bufie fi daua fede 
Perche ancora a Diana credea 
El peccato celar che facto hauea 

Non pero amor lhauea tracio del pedo 
Africo chella nonfi ricordafle 
Del nome fuo 8C del prelb dilccto 
Et che tacitamente nonio amafle 
Quando hauea tempo OC chalcù (capircelo 
Occultamente perlui non gittalTe 
Si come inamorata & paurolà 
Tenea la fiamma dentro al core afeofa 

Et come far folca già cominciaua 
Conle compagne fuo col dardo^n mano 
A gir cacriando;SC quandclla arriuaua 
Doue africo la prefè di lontano 
Quel luogo rimirando (olpiraua 
Dicendo fra le fteffa molto piano 
Africo mio quanta gioia hauefti 
Già in quei loco quando mi prenderti 
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Celarlo alici che tutto cognofeea 
Senza guardarla o rifponder piangea 
Si nadecchia ueggendo il Tuo laméto 
Et la uergognia ÒZ la Tua puntate 
Auilochc di Tuo cofèntimento 
Non fuilè quello o di fuo uoluntate 
Ma fufle (lato con ifforzamento 
Perche alquanto le uenne pietate 
Et per uolerla unpoco confortare 
In cotal modo comincio a parlare 
Figliuola mia quefto peccato e tale 
Che no potrai celarlo Iongamente 
Et come chabbi facì:o pur gran male 
Non uo pero che tanto fieramente 
Tu ti (conforti chor mai poco uale 
Se tu tenuccideflì ueramente 
Ma uegniamo a rimedii di dimmi come 
Et chi ti tolfe di caftita il nome 
Mentala a quefta nulla rifpondea 
Ma per ucrgognia il capo in grembo puofè 
A finadecchia:& il uifònafeondea 
Vdcndo rammentarli cotal cole 
Et hocchi fuoi fon facli una grondea 
Di lachrimcrche ueriàn diuiciofè 
Tanto forte piangea dirottamente 
Senza parla re o niponder niente 
Ma fmadecchia pur le dille tanta 
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Con Tuo parole chella cofeflòe 

Con uocc rotta dC con finghiozzi & pianto 

Si come un giouinetco langannoe 

Et in che modo il facto tutto quanto 

Et come ultimamente la fTorzoe 

Et poi a pianger comincio più forte 

Per la uergognia chiamando la morte 

La uecchia nimpha quàdo quello intefè 
Come per fotil modo fu ingannata 
Et quanti lacci quel giouane tefe 
Pietà le uenne della ifuentui ata 
Poi con parole alquanto la riprefè 
Del fallo fuo per chunaltra fiata 
Sotto cotal fidanza non peccaffe 
Et perche piti ingannar nonfi lafcialTe 

Poi tanto feppe dirle & confortarla 
Chella la fece del pianger reftare 
Promettendole fempre daiutarla 
Come figliuola in ciò che potrà fare 
Poi dog;ni cofa uolédo auifarla 
Incotal modo comincio a parlare 
Figliuola mia ciò chio ti dico intendi 
Et fa che bene ogni cola cóprendi 

Quando compiuti cnoue med harai 
Dal giorno che peccarti incominciado 
Vna creatura tu parturirai 
Allor la dea lucilia tu chiamando 
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El Tuo aiuto le domanderai 
Et ella tei dara:& pofcia quando 
Nato fcratquefche fie uederemo 
Et bene a ogni cofa prouederemo 
Et tu di quefto noti dar penderò 
Lafcialo a me che il ho già penfato 
Dentro dal core ciò che fa meftiero 
Et quel che far dourem quàdo fie nato 
Ma fa che fuori diquefto fentiero 
Nó uadi in quefto mezzo chel peccato 
Non fi palcfi a color che nol/ànno 
Che tornar ti potrebbe in troppo danno/ 
Ma fola ti (tarai inla cauerna 
E panni porta larghi quanto puoi 
Senza cintura che nonfi di/cerna 
El corpo grande pe peccati tuoi 
Et quiui pianamente ti gouerna 
Dandoti pace;5C fi cornine far fuoi 
Ifpeflb uieni a me cheti diroe 
Ciò che tu debba fare intorno accie e 
Quefte parole dierori gran conforto 
Alla fanciulla:^ dnTe madre mia 
Poi che condola fono a quello porto 
Pel mio peccato & per la mia follia 
Et ben cogno/co molto chiaro e feorto 
Chel uoftro aiuto molto bon mi fia 
A uoi mi raccomodo & al uoftro aiuto 



Pero chognaltro configlio ho perduto. 

Hor tene ua finadecchia rifpuofe 
Chita terrò ben ciò chi tho promeflb 
Et nonti dar penficr diqucfte cofe 
Tien pur celato il peccato cemmeflo 
Mcnfola conle guance lachrimofe 
DilTe io il faro 8C pel camin più predo 
Si mille 8C ritorno alla fùo danza 
Alquanto confortata di fperanza 

Quivi fi ftaua penfofa & dolete 
Senza gir mai come folca attorno 
Et per compagno tenca nella mete 
Africo bello col fuo uifo addorno 
Et perche fempre continuamente 
Il corpo le crelcea di giorno in giorno 
Senza cintura ifuo panni portaua 
Et affai fpetfò a finadecchia andaua 

Et cominciolle a crefeer fi nel cuore 
Perla creatura ancor non parturita 
Contro ad africo unfi feruente amore 
Che uolcntier ne uorebbe elTere ita 
Con etto lui a ftarfi tutte lhore 
U giorno chella fi tenne tradita 
El di fene pentia mille fiate 
Chiamando lui con lachrimc uerfatc 

(fuetto penfieri la fe più uolte andare 
Al luogo ouella fu cotaminata 
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Sol per potete africo Tuo trouare 
Per efferne con lui a calà andata 
Ma nonfi fèppe mai tanto arrifehiarc 
Per la uergognia dandar lòlanata 
Acafa Tua 8C pur preflfo nandoe 
Alcuna uolta 6C poi indrieto tornoe* 

Ella el cercaua perche non lapea 
Come per lei fi fuflè diiperato 
Et già il corpo fi crefciuto hauea 
El pefo del fantin fi aggrauato 
Chandare atorno hormai più no potea 
Perche lènza cercare in alcun lato 
Si ftaua alla cauerna di afpe<ftaua 
Del parto il tempo che già iappreflaua 

Et ta ta grada le fe la fortuna 
Chen quefto tempo nonfi accorte mai 
ChellauclTè peccato nimpha alcua 
Et già truouate nhauea pure affai 
Come che marauiolia cialcheduna 
Dilei fi deflfe ne tempi fezzai 
Vedendola fi magra innella faccia 
Et non andar come folea ajrhaccia 

Diana in quello mezzo a fiefol uéne 
Come ufota era fouente difare 
Grande allegrezza per molte fi tenne 
Sentédo di Diana il ritornare 
E ciafeheduna nimpha feda fenne 



I 



Et comincianfi ifpcCCo a ratinare 
Come ulàteeran co lei molto fpeflo 
Tutte le nimphe dallungi & dapreflò* 

Menfola Centi ben la fuo'uenuta 
Ma comparir non uolle innanzi allei 
Pet non eflèr dal lei mal riceuuta 
Dicendo fio nandaflì inon potrei 
Tener celata la colà che futa 
Et grande ftracio dime far uedrei 
Et fu da finadecchia co figliata 
Che non andafife & fteflefi celata 

Aduéne adunque inquefti giorni undic 
Challa cauerna (ua menfola ftado 
Per tutto il corpo doglie fi fentie 
Perche la dea del parto allor chiamàdo 
Vn fanciul mafehio quiui parturie 
II qual lucina di terra leuando 
Lil pofe in collo & dille quefto fia 
Ancor gran facto & diquiui ilparia 

Come che doglia grande & ifmifurata 
Menfola hauca (entità comme quella 
Che a tal partito mai non era {lata 
Veggendofi hauer facta una fi bella 
Creaturà:la pena fu alleggiata 
Et fubito li fece una gonnella 
Cornelia feppe il mcglio:& poi lactolfo 
Et mille uolte quel giorno baciollo 




Il fanciullo era li uezzofo « bello 
Et tanto biancho chera marauigli'a 
E capelli eran biondi 8C ricciutello 
In ogni cofa il padre Tuo fomiglia 
Si propriaméte che pare a uedello 
Africo ne fuoi occhi 6C nelle ciglia 
Et tutta laltra faccia fi uerace 
Che a mcnfola per quefto più le piace. 

Et tanto amore già pofto li haueua 
Che dimirarlo nófi può fàciare 
A linadecchia portar noi uoleua 
Per non uolcrlo da le dilunghare 
Parendo allei inmentre chcl uedeua 
Africo ueder proprio:^ afcherzare 
Cominciaua con lui & farli fcfta 
Et con le man li Iafciaua la tefta 

Diana hauca più uolte dimandato 
Quel che di menfola era alle compagne 
Fulle ri fpofto da chi lera allato 
Chera gran pezzo chen quelle montagne 
Veduta non Ihaueano in neffun lato 
Altre dicien che per certe magagne 
Et per difetto chella fi fentia 
Dauanti allei con laltrc non uenia 

Perche un di uederla fu difpofta 
Perche Iamaua molto & tenea cara 
Con tre nimphe ne gi in quella coita 
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Doue la fuenturata (1 ripara 
Et giunta alla cauerna fenza fofta 
Dinanzi allaltre Diana fi para 
Credendola trouare 8C no trouolla 
Perche alhora a chiamar eominciolla 

Ellera andata col fuo bel fantino 
Inuerfo ilfiume no molto lontana 
El fanciul traftullaua a un caldino 
Quando fenti la uoce proflìmana 
Chiamarfi forte con chiaro latino 
Allor mirando infu uide Diana 
Colile compagne fuo che giù uenieno 
Ma lei ancor ueduta non hauieno 

Si forte i (bigotti mentala quado 
Vide Diana:che nulla rilpuoiè 
Ma per paura tutta uia tremando 
Innun cefpuglio tra iprun nafeofe 
El bel fantino & lui folo lafciando 
Di fuggirli di quiui fi difpuofe 
Et ucrfo il fiume gi pretto 8C corrente 
Traquercia e quercia affai nafeofomente 

Ma non potè fi coperta fuggire 
Che pur correndo Diana la uide 
Poi comincio quel fanciulo au dire 
Ilqual piangea con diucrfc ftridc 
Diana comincio allora a dire 
Inuer dilei con altiflfimc gride 
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